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AI SIGNORI ACCADEMICI V.... 



Ornatiss. 1 Sic 1 

Considerando io meco stesso quale alla 
degnazione vostra avessi potuto offerire 
contraccambio adeguato, allorché m' invid- 
iaste a seder da collega nel consesso vo- 
stro , ove altro die miei maestri non 
veggo , ben da principio mi accorsi che 
vano ogni mio sforzo riescito sarebbe.. 
D'altra banda la tema che di poco rico- 
noscente avessi potuto meritar la taccia, 
tale in me fece impressione profonda, che 
superato ogni ritegno qualsifosse di os- 
sequio e di venerazione , volli a voi pre- 
sentar pegno sincero. E sovvenendomi <K- 
avere ne' primi anni miei, quasi per giuo- 
co, scritta una frottola sopra un apologe 



df Plutarco , sol pér intrattenere F affet- 
tuoso padre mio, die di quel greso scrit- 
tore particolarmente dilettavasi , quella 
riveduta e per quanto era in me corret- 
ta, a voi dedico e consacro. Oltre a ciò 
poi mi conveniva ricorrere a giudici in- 
telligenti quali voi siete , acciò di alcune 
cose, forse non per anco avvertite sopra 
uno de' più illustri ingegni della italiana 
letteratura, Dante Alighieri, si potesse 
portare opinione esatta e precisa. 

Mentre però al vostro saggio discerni- 
mento queste poche idee volenteroso 
sommetto , le stesse al pubblico abban- 
dono tremando. Imperciocché tale è a*no- 
stri dì la smania di servirsi di alcune 
maniere di dire usate da Dante, e delle 
voci anticate affatto, che rinvengonsi nel 
suo poema, che non può sperarsi di tro- 
vare grazia nello universale, quando voglia 
alterarsi che che sia di quanto fu su F al- 
trui fede più che per giudizio proprio , 
per sì lungo tempo ciecamente seguitò. 
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Quindi è che ad altro aspirar non mi è 
lecito , che ad essere da alcuni sofferto 
appena , e che possiate voi , ornatissimi 
signori, ammirando meco la divina com- 
media , dir che in quella 

La colomba dalle bianche penne 
Del mutato color troppo vi attristi. 
Piacciavi intanto aggradire quest'atto del- 
la osservanza mia, che si in questa occa- 
sione , che in ogni altra mi darò la glo- 
ria di contestarvi sempre. 
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SU LA IMITAZIONE Di UN APOLOGO DI PLUTARCO 

NELLA DIVINA COMMEDIA. 

- 

P ART. L 

• * 

So la fama , che un beli* ingegno si tira die- 
tro , destando ammirazione , e sorpresa , è un 
nobile sprone, perchè gli altri di fervore si ac- 
cendano a seguirne le tracce ; F autorità , che 
quello stesso raro ingegno sicuramente ac- 
quista , è d' altra banda un ritardo ai pro- 
gressi delF untano sapere , ed alla perfezione 
delle scienze , e delle belle arti* Inoltre il tem* 
po non solo consolida V ottenuta riputazione , 
ed ogni dì vie maggiormente ne arresta dal' 
tentare un. miglior sentiero , ma rende non me-- 
no pericoloso il cimento per. qualunque novità 
che tentar si volesse , che ridicolo F esame di 
quella via che fu da altri gloriosamente se- 
gnata. '"Nelle sóle scienze fisiche, in quelle che 
sono fondate su la spenenza , fiaccola sicura 
onde procedere in esse : , può dirsi , che Fau-< 
iontà di tanto peso, non- sia. y che crivello' 



di quella non si ponga : pure tante volte alla 
sperienza stessa non si presta fede , P evidenza 
non persuade, perchè in opposizione con P au- 
torità , e con P opinione. Questo che io dico, 
potrebbe essere confermato con un rapido sguar- 
do , che si volgesse su la storia letteraria , ma 
menandomi ciò fuori del mio proponimento , 
ne abbandono P esecuzione , e tanto più per- 
chè sono persuaso che questa sia una verità al- 
la quale pochi non presteranno P assenso loro. 
Mi ristringo solo a ciò che abbia direttamente 
relazione col suggetto , che tratto. 

In tutte le nazioni i primi poeti furono i pri- . 
mi scrittori ancora (1)» L' ammirazione da loro 
inspirata fece credere un errore P allontanarsi 
nella menoma parte da qualsivoglia immagine, 
da loro concepita , da qualunque condotta , c 
disposizione avessero essi serbato ne* loro poe- 
mi , e quindi fu che mentre si tenne per 
tanti secoli una servile imitazione per quelli , 
non si procedette verso la perfezione dell' arte, 

(i) Bisognerebbe pero , per ammettere questa propo* 
•izione, determinare con precisione in quale senso si at- 
tribuisca ai primi scrittori il titolo di poeti. Non è que- 
sto il luogo da esaminarlo: ammettiamo questa propo- 
fiziont efee ai ttoya in tatti i libri. 
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uè per conseguenza par che siesi tocco quel 
grado , cui forse avrebbe potuto aspirar V uo- 
mo , se tentando spesso un nuovo sentiero , 
o megHorando il già segnato , alla perfezione 
stessa avesse incessantemente avuto mira , ed 
attenzione. La venerazione che inspirarono i poe- 
mi di Omero fu tale , che varie nazioni si di- 
sputassero P onore di aver dato la culla a quel 
raro ingegno , che alcuni fanatici imprendes- 
sero laboriosi viaggi per verificar questo gran 
punto, e che i conquistatori del mondo por- 
tassero nel campo, come un sacro deposito chiù* 
si in una cassetta di oro i divini poemi diluì. 

Or P ammirazione, come ho detto, natural- 
mente alP imitazione ne mena; per la qual co- 
sa tutti i poeti , e precisamente gli epici , ser- 
vilmente copiando uno , o due originali eh* a- 
vc vano ottenuto la dovuta fama , non hari fatto 
altro che rappresentare sotto differenti nomi gli 
avvenimenti stessi che trovavano in quelli. Spes- 
so però non sono stati essi ingenui a bastanza 
per confessare donde avessero tratto i materiali 
delle loro opere; spesso sono s:ati soddisfatti 
della lode , che meritavano per aver tenuto die- 
tro ai modelli i quali si avevano prefisso di 
seguire. Chiunque perciò con occhio disappas- 
sionato vorrà considerare le opere de' poeti , 
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che abbiamo , converrà di buon grado , eh' e- 
« glino siensi l' un dopo 1' altro copiati: lo che me- 
glio che ne' poeti lirici , negli epici può rile- 
varsi, non avendo costoro fatto altro che segui- 
re la disposizione è la tessitura dell' iliade , e 
dell'odissea. Tasso, Voltaire, Milton, Camo- 
ens, Klopstok , come lo hanno potuto, sono ri- 
corsi all' imitazione , talvolta men chiara , tal 
altra manifesta de' poemi di Omero, in guisa 
che , parlando schiettamente , leggendosi tutti 
questi autori, non si legge, che Omero : seb- 
bene la diversità de' tempi , de' costumi , di re- 
ligione , d' incivilimento delle società, avesse do- 
vuto rendere alcuni avvenimenti non atti a fi- 
gurar bene in certi poemi. Fra tutti coloro 
però , che hanno seguito il principe degli epici, 
niuno ha cercato meglio , e con più dignità 
tenergli dietro di Virgilio , il quale come ben 
dice un giudizioso scrittore , ha saputo ren- 
dersi originale imitando (ì). Certo è che ncl- 
1* Eneide mentre si vede chiaro ove il Manto- 
vano abbia imitato Omero , pure nulla trovisi, 
che non corrisponda alla condizione de' tempi 
in cui viveva il suo sublime autore , ed alla 

(i) V. una Memoria dell* accademia di Parigi. De fa 
maniere dont VirgUe a Unite Ilomerc. l 



>ogle 



religione , che allora dominava , nulla che alla 
dignità degli eroi non sia conface vole : cose che 
in qualunque altro moderno epico poeta io non 
saprei ravvisare, in fuori che nel Telemaco.; se 
pur possa dirsi questo rigorosamente un poe- 
ma. Imperciocché tutti hanno fatto consistere 
ogni loro merito nella imitazione , o nella co- 
pia de' due indicati poemi greci , talmente che 
un episodio , un* introduzione una sclamazio- 
ne, i difetti stessi sono stati pregevolissimi luo- 
ghi delle loro opere, sol perchè erano ricavati 
dagli antichi poemi di Omero , sol perchè ave- 
vano P impronta della imitazione e del plagio. 

Non altrimenti avvenne di Dante ; avendosi 
egli riaperto felicemente il sentiero segnato da 
Omero e da Virgilio , ed abbandonato poi per la 
barbarie che aveva regnato più secoli in Eu- 
ropa , lasciò di se quelP opinione di sapere, par- 
te meritata , e parte dovuta al sistema di filo- 
sofia allora in gran voga , eh* egli adottò , ed 
alle circostanze de* tempi , e delle fazioni , eh' e- 
rano in bollore ed in fermento. Non è però 
che per questa parte sola , cioè per la spe- 
cie di poema che adottò Dante , eh* egli può 
dirsi imitatore di Omero , voglio dire per a~ 
ver composto un poema o epico , come assol u- 
tamente vorrebbe chiamarlo il Castclvctro , « 
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didascalico come parrebbe più regolarmente det- 
to , o finalmente satirico come con più sempli- 
cità forse dir si potrebbe. Un poema descritti- 
to si lungo non erasi più veduto dopo (Sau- 
diano , non meritando per certo il nome di 
poemi epici, o didascalici il viaggio di Nuraa- 
ziano , o le dionisiache di Nonno , che appar- 
vero ne' secoli di barbarie. 

La celebrità nondimeno eh' ebbero comune 
Omero , e Dante fece che le opere dei mede- 
simi fossero credute cosi perfette, che nulla po- 
tesse alle medesime trovarsi a ridire , nulla » 
che star potesse a fronte di quelle. Non è pe- 
rò vero che si debbano mettere in parallelo que* 
due poeti come originali , per aver essi quella 
perfetta somiglianza fra loro , cagionata dalla 
condizione in cui erano le società, e dal grado 
d' incivilimento in cui esse si trovavano , non 
dalla imitazione che il moderno avesse fatto 
dell' antico. Imperciocché a me sembra che 
nulla di comune avessero quei due rari inge- 
gni nella scelta del suggetto , e nella disposi- 
zione de' loro poemi. £ per quanto riguarda 
la uniformità nella scelta del suggetto , io non 
trovo , che vi fosse alcuji rapporto fra un guer- 
riero adirato , perchè gli fosse tolta una fan- 
«iulla , o un vecchio che va a distruggere co- 

• 
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loro , die insidiavangli la moglie ed il regno , 
con i gironi > e le bolze dello 'nferno , ove so- 
no i peccatori puniti; o col purgatorio , e '1 pa- 
radiso. Omero voleva mostrare i cattivi effetti 
della discordia in un campo y e le insidie , che 
si facevano ad una virtuosa principessa , priva 
del suo sposo. Dante sfogava la sua rabbia 
coli' immaginazione contro i suoi nimici, facen- 
do intendere) a que' della parte contraria , che 
dopo morte era loro riserbato lo stesso suppli- 
zio. Fornito Dante di gran sapere per lo tem- 
po in cui fiorì , di una fervida immaginazione , 
ed inasprito dalle sue stesse sventure , compo- 
se la divina commedia, ponendo in quella quan- 
to forse entrava allora nella sfera delle umane 
cognizioni ; come che non sempre opportuna- 
mente v* introducesse alcune di queste. Egli tro- 
vandosi nelle- celebri fazioni de' Guelfi , e de' 
Ghibellini che allora si dilaceravano a vicenda, 
ed avendo, aderito alla parte Ghibellina , volle 
vendicarsi de* suoi ni mici sfogando Y odio te- 
nacissimo di parte contro di quelli , non aven- 
do potuto spegnerli totalmente , esaltando intan- 
to coloro della stessa, sua fazione nel. modo , 
che poteva megliore.. . 

Se poi non per la scelta del suggetto ma 
per la disposizione- del poema si voglian mct- 
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tere in parallelo Omero , e Dante , reggerà an- 
cor meno il confronto. Io distinguo la inven- 
zione del poema , dalla scelta del suggetlo , 
essendo quella la disposizione degli avvenimen- 
ti , delle immagini , che ci si presentano dal 
poeta , e di tante altre cose , che non occorre 
qui mentovare ; questa la scelta del suggetto 
dico , ciò che o dalia storia , o dalla favola, o 
dalla propria fantasia del poeta si tragga , nel- 
le quali cose sono' stati per certo del tutto dis- 
simili Omero , e Dante. £ poiché a bastanza 
panni provato in quanto alla scelta del sug- 
getto, lo farò rilevar pure su la invenzione r 
o disposizione delle azioni , che si descrivono» 

Hanno moltissimi scrittori creduto , che que* 
poeti dalla barbarie egualmente surgessero , e 
ciò perchè il primo non si .trovò, cred*io, con* 
temporaneo di Pericle , ne Paltpo visse nel se- 
colo di Leon X , supponendo che i medesimi 
avessero dovuto necessariamente attignere imma- 
gini somiglianti dallo stato in cui la fantasia 
degli uomini doveva trovarsi , correlativa ai 
grado di coltura in cui èrano la Grecia, d'I- 
talia a' tempi loro ; cosi che sono essi iti à cer- 
care una corrispondenza , -una non so quale 
uniformità precisa d* idee , la quale non pote- 
va , com* essi hanno pensato , noa jresentarsji 
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a due grandi poeti nel medesimo perìodo col- 
locati d' incivilimento delle nazioni , in cui ni 
trovarono. Conveniva però the essi si avessero 
formato un' idea più precisa , e più chiara del- 
lo stato deile società a' tèmpi di Omero , e di 
Dante. Imperciocché se vi si farà riflessione \ 
tsì dovrà convenire , che ben diverso era lo 
«tato delia società quando visse il greco poe- 
ta ,■ e n eli* epoca in cui fiori Dante , e che non 
•eia punto paragonabile la barbarie, che regna- 
la quando viveva Fa. dell'iliade, con lo stato 
della coltura, e delle lettere nel decimoterzo 
secolo., in cut apparve* Dante Alighièri. Io nella 
II; parte di questo discorso ^ spero di poter far 
conoscere quale si fosse quella che sogliam chia*- 
mare barbarie a' tempi di Dante; per ora mi 
basti far riflettere , che trasportandoci col 
pensiere nell'epoca di quest'ultimo poeta, pos- 
siamo considerare se uniformità vi fosse in al* 
-cune particolari immagini de* due mentovati 
poeti suggerita loro dalle circostanze de' tempi 
in cui essi vivevano. Io credo, che un solo argoi 
mento renda sensibile , e chiara la diversità- de' 
tempi , de* quali si parla , cioè la differenza delU 
immagini corrispondenti alle usanze de' tempi in 
cui Omero, e Dante vivevano, per cui si rende 
impossibile formare alcun parallelo fra loro. Qua- 



le comparsa io domando avrebbero potuto fare 
nel poema di Dante alcune circostanze , che 
11 eli' iliade , e nel 1' odissea si rendono- scusabi- 
li , e forse dignitose ancora , come p. e* il ve- 
dere un principe , che si apparecchia il pranzo 
da se , un guerriero , che trascina il cadàvere 
di un eroe, un racconto genealogico prima di 
combattere, e l'epiteto di occhio di pipistrello 
dato ad una principessa ,. come altra volta si 
dava ad una dea? Se queste cose io dico- po- 
tevano essere soffribìli , anzi in certo senso com- 
mendevoli ancora per la semplicità de' costu- 
mi a* tempi di Omero , non solo non sarebbero 
«tate degne di approvazione , ma sarebbero di- 
venute suggetto di sarcasmi , e di riso , se si 
fossero trovate nella divina commedia. È que- 
sta io credo una vera dimostrazione della di- 
versità d'inciviliménto delle società ne' tempi 
che si vorrebbero mettere a confronto ; per la 
qual cosa- converrà conchiudere che la viva- 
cità , e la fòrza di alcune immagini , che si 
trovano ne' grandi poeti , non sieno per lo più 
un effetto dello stato simile delie società v co- 
me credono, tutti coloro che sono assai facili a 
Stabilire- regole generali; sì bene delle disposizio- 
ni particolari di ciascun poeta , e dei suo buon 
discernimento, o finalmente delia sua diligenza 
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nelPaver saputo ben imitare coloro che lo ave- m 
vano preceduto , descrivendo tempi simili a quel- 
li in cui si trovavano quelli che voleva egli 
imitare. Perchè troviam noi , io domando , fra 
tante sconcezze nel poema di Lucano , come 
per esempio di far tenere ad un barcajuolo il 
linguaggio di un eroe , e tante altre di siimi 
fatta , quella immagine poi viva , éd ardita 
dello speltro , felicemente imitata nella Lusia- 
de? Lucano non visse certamente nella barba- 
rie , ma fu di poco posteriore a 1 tempi in cui 
fiorivano Virgilio , ed Orazio. E perchè non si 
nota una sola delle sue immagini stravaganti 
nel sublime a. dell'Eneide? Quale distanza pas- 
sò da Lucano a lui? Perchè non fu trascinato 
Virgilio ancor egli dallo stato della società 
a presentare tante idee si poco coerenti , e si 
lontane dalla verità ? Milton che fa schierare 
gli angioli del paradiso in battaglia, per azzuf- 
farsi coi diavoli , mettendo le macchine di guer- 
ra in mano di costoro , e facendoli (1) dispu- 
tar nel fuoco di libero arbitrio , e di prescien- 
za , trasse forse dallo stato di barbarie della 
società a' tempi di Carlo I. idee si bizzarre f 

(1) And reasoned high of providence fore Knowledge 
fix y d fate ecc. 
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immagini si straordinarie ? E per tornare alla 
nostra Italia , egli l ben Tero , che a' tempi 
di Dante la poesia italiana non era totalmente 
formata, ma pur si scriveva già con decenza in 
volgar favella , ed in prosa , ed in rime, come 
mi lusingo di poter dimostrare appresso , nè 
vi erano certamente quelle usanze , e que' co- 
stumi barbari , che Omero descrive ne* suoi poe- 
mi. Quindi è che non credo punto , che per 
quanto abbia riguardo all' arditezza delle im- 
magini , ed alla invenzione di esse per conse- 
guenza, possano méttersi a confronto l'iliade, 
e la divina commedia , essendo ricavate quelle 
cose per lo più dalle fisiche disposizioni di 
ciascun poeta , e dal suo gusto nella scelta 
delle immagini , che sienglisi presentate, ma più 
di tutto credo dal lodevole sacrifizio di alcune 
di esse in grazia di una : regolarità maggiore 
nel poema , e della corrispondenza degli avve- 
nimenti col suggetto che trattava. Virgilio co- 
nosceva tutta la difficultà di riescire in questa 
parte , e scrivendo ad Augusto rimproverava 
la sua debolezza nel avere intrapreso un sug- 
getto sì vasto : si sa eh 1 egli ordinasse che 
si desse alle fiamme il suo poema , perchè non 
lo credeva ancora perfetto a bastanza. . 
Da Omero dunque nulla tolse Dante e. peiw 
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ciò il paragone ■ che fra questi due poeti comu- 
nemente s* istituisce è per ogni verso impro- 
prio. 

Il viaggio di Enea essere ignoto non doveva 
a Dante , e volendo discendere ancor egli nel- 
la magion dolente, non poteva non ricordarsi di 
colui che aveva avuto 

Lo bello stile che gli ha fatto onore. 

Il dire perciò che nella divina commedia 
nulla siesi tolto dal sesto dell'Eneide, sarebbe 
incredibile cosa, e tanto più perchè or qua or 
là imitazioni fedelissime si veggono di quel 
poema divino, che a parer mio merita il prima- 
to fra tutti gli epici poemi che abbiamo. 

Altri autori poi hanno voluto trovare P ar- 
chetipo della divina commedia , non già negli 
antichi autori , ma in coloro , che furono po- 
co distanti dalla età dell'Alighieri. È , credono 
che dai tesoretto di Brunetto Latino maestro di 
Dante , non poco il suo discepolo togliesse : al- 
tri che costui si servisse per modello del suo 
poema , del romanzo intitolato Guerino di Du- 
razzo , o sia il meschino , ed altri poi, fra quali 
Mons. Bottari , e V erudito Mazzocchi preten-, 
dono , che la imitazione del sogno di Dante 
venisse diritto da un altro sogno , che fece in 
sua fantasia un frate di Montecasino, dopo di 
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aver veramente dormito per nove giorni. Io 
non ho letta la visione di quel monaco per no- 
me Alberico da Settefrati , che si conserva tut- 
tavia in un manoscritto in Montecasino : ma 
ho voluto procurarmi , e non senza stento, una 
lettera scritta da Eustazio Dicearcheo ad An- 
gelo Sidicino , nella quale il parallelo si fa 
della divina commedia , o sia di alcune parti 
di essa colla visione sopraddetta. La visione di 
Alberico non è per intero trascritta, ma si recano 
di essa non pochi tratti, che mettonsi accortamente 
dall' a. in parallelo con molti luoghi della di- 
vina commedia , onde venir si possa in cogni- 
zione che Dante togliesse assai da quel sogno 
medesimo, per inserirlo nel suo poema. L' a. 
crede possibile che fosse stata ben nota quella 
visione neh" epoca di Dante , e tanto più 
perchè aveva costui probabilmente visitato i 
Casinesi ne' suoi viaggi. Confesso con ingenui- 
tà , che se avessi avuto conoscenza o del ma- 
noscritto di Alberico , o della elegante lettera 
di cui ho parlato , sarei rimaso più sorpreso , 
che noi sono , per averla Ietta di poi ; non po 
tendo negare , che somiglianza in alcune 
, immagini si trovi , della visione , col poe- 
ma di cui si parla, in guisa che alcune di que- 
ste dalla visione paian copiate affatto da Dau- 
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te,, che altre possono credersi alterate dal poeta, 
per disfigurarle , e non far riconoscere il plagio. 
Nondimeno le medesime a me non sembrano 
dissimili da altre , che recherò qui appresso, 
e che trovansi in un opuscolo di Plutarco , per 
cjui rimarrebbe dubbio se le avesse Dante tol- 
te piuttosto dallo scrittore greco , che dal frate 
Casinese. Non per desio però di spacciare le 
mie idee come nuove , ma per la uniformità 
non di una > ma di moltissime immagini vara- 
mente bizzarre , e straordinarie nel racconto di 
Plutarco ed in quello di Dante , le quali pa* 
re impossibile , che esettamente simili abbian 
potute venire nella fantasia di due soli uomi- 
ni al mondo , inclino a credere , che Dan- 
te lo scrittor greco , piuttosto , che V italiano 
imitasse; e che se alcuna similitudine in cerle 
immagini comuni , e facili a combinarsi in men- 
te di due persone , come che in differenti luo- 
giù collocate i pur si ravvisi nel racconto di 
Dante, ed in quello di Alberico, sia ciò potu- 
to avvenire per accidente piuttosto , e per quel- 
la combinazione d'idee che descrivendo un sug- 
getto medesimo , assai naturalmente si presenta 
alla mente di* chiunque. 

Altronde un* altra riflessione mi fa credere 
che più tosto Dante imitasse Plutarco, che Al- 
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berico , ed è che il sogno di Alberico avvénne 
in un'epoca assai più vicina a Dante , che non 
era la visione, che descrive Plutarco, e di cui 
trovavansi tracce nelle opere di Pietro Diaco* . 
no , che in quei tempi dovevano essere note à 
tutti ; per conseguenza pare più verisimi* 
le , che volendo torre Dante tutto il sUggetlo 
dei suo poema da altri , avesse dovuto più to* 
sto prenderlo da un autore meno noto , e che 
aveva scritto in una lingua conosciuta dai soli 
dotti in quelP epoca , che da uno scrittor re- 
centissimo a* tempi suoi che doveva richiamare 
allora la comune attenzione. Che che ne sia 
però , vedrà il lettore donde meglio gli sembri 
che il plagio provenisse. 

Io credo dunque che in Plutarco il quale offri- 
va se non P idea di un inferno , e di un pur- 
gatorio cristiano, almeno quella di un inferno , 
e di un purgatorio platonico, che non poteva dir- 
si totalmente in opposizione con quello che la 
cristiana religione suggerisce, che in Plutarco di- 
vo si trovi P argomento del poema di Dan- 
te. Plutarco scrittore giudiziosissimo, uno de' più, 
rari ingegni dall' antichità , in uno de' suoi 
preziosi opuscoli che ci sono rimasi > immagi- 
nò un apologo donde tolse Dante per certo non 
solo tutta quanta è la disposizione della divina 
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commedia , ma ancora quasi tutte le immagini 
e bene spesso le espressioni stesse , le quali 
volgendo egli nella propria lingua inserì nel suo 
poema. Trovasi quelP apologo nel trattato di 
coloro che tardi sono puniti dalla divinità. Quan- 
do io lessi per la prima volta questa beli' ope- 
retta, subito credetti di ravvisare il modello scel- 
to dal nostro poeta , che io aveva già Ietto. 
Più considerava V apologo del greco scrittore , 
più io vi trovava le immagini , e le allegorie 
stesse del poeta. Che questi poi copiasse per in- 
tero queir apologo attribuendosi però il merito 
della invenzione ^el poema, è un fatto che può 
conoscersi da ognuno, mettendo in parallelo con 
qu*ello la divina commedia. Per sostener ciò 
che dico avrei potuto citare soltanto alcuni luo- 
ghi di Plutarco , e stiracchiarli in modo , che 
avessscro corrisposto a certi canti del nostro au- 
tore , ma non ho voluto presentare disiecti mem- 
bra poetae per sostenere bene il mio assunto 
Ho creduto più opportuno recare in italiano 
1 apologo intero di Plutarco , rendendone la mia 
Tentone per quanto più da me si poteva sem- 
plice , e fedele , e collocandolo in fine di que . 
sto discorso acciò si potesse mettere interamen- 
te a confronto , con le immagini tolte di là da 
Dante, ed inserite nel suo poema; anzi mio de- 
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siderio sarebbe cbe l'apologo fosse letto prima 
del parallelo che mi ho proposto d'istituire fra 
la divina commedia , e 1' apologo stesso. Giu- 
dicherà così rettamente il lettore se io mal 
mi appigli con questo mio giudizio , o se non 
vada errato, supponendo che Dante non facesse 
altro che ampliare ciò che Plutarco allegorica- 
mente ha voluto esprimere nel citato opuscolo, 
sembrandomi impossibile affatto , che una esat- 
tissima similitudine d' immagini di allegorie , 
di espressioui , di situazioni , di luoghi fra due 
autori separati fra loro da più , e più secoli 
potesse essere altro che un plagio che il più 
moderno autore abbia fatto al più antico , 
che non poteva essergli ignoto certamente , men- 
tre egli è certo che fosse ignoto a Plutarco Dan- 
te, il quale non per anco era venuto al mondo. 

Io non intendo nondimeno scemare in meno- 
ma parte il rispetto dovuto ad uno de' primi 
nostri poeti , come meglio dimostrerò , dando 
in fine un giudizio qualunque sopì a questo straor- 
dinario ingegno. Non già che io voglia entrare 
in un esame minuto , e particolare di tutta la, 
divina commedia, ed in quelle quistioni , che 
un tempo facevano gran comparsa nella lette- 
ratura , cioè , se Dante avesse composto un poe- 
ma epico , o un poema di altra natura , e qua- 
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le fosse precisamente Io spazio compreso da cia- 
scuna delie bolze dell' inferno , e V estensione 
della città di Dite , o delle parti del purgato- 
rio : quale allegoria si asconda in tanti , e 
tanti luoghi , ove nè men per ombra occulto 
significato si ravvisa , quale V altezza precisa 
fosse di Lucifero , e de' giganti , e simili cose 
delle quali ora fortunatamente si pondera il giu- 
sto valore. Mi occuperò soltanto del suggetto, 
che ho già a bastanza qui sopra indicato , spo- 
nendo a mano a mano alcune riflessioni su le 
due opere, che pongo in parallelo. Non per que- 
sto però credo che possa sfuggir la taccia di 
arrogante , e prosuntuoso , osando dir cosa fin 
ora da altri non avvertita, sopra un poeta , che 
ha riscosso da piò secoli venerazione , e rispet- 
to ; quasi che volessi farla da Erostrato ancor 
io per acquistar merito , e fama più distrugger 
do che edificando. Ma se si consideri , che io 
non pretenda di far altro con queste mie rifles- 
sioni, che proporre agli uomini di Ietterei miei 
dubbi perchè sieno risebiarati da loro , forse 
non incontrerò da alcuni quel biasimo , cui so- 
no persuaso in generale di andare incontro , e 
perciò dirò ancor io come il poeta , che mi 
crederò lodato a bastanza, se non divenga al mio 
lettore del tutto tedioso , e molesto. 
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Della dottrina fra i gentili di una vita futura* 

• 

Se bene i gentili per non conoscere il lume 
della vera religione , aiutati dalla rivelazione , 
non avessero idea di un luogo di espiazione 
de* delitti dopo la morte , pure i più contem- 
plativi fra loro, deducendo dall'ordine dell'u- 
niverso V esistenza di un essere creatore , che 
tutta la natura annunzia , stabilirono il conso- 
lante doni ma dell'immortalità dell'anima, dopo 
che la materia rientrava con la distruzione de- 
gli èsseri nella confusione primiera. Di fatti la 
dottrina delle espiazioni , di un purgatorio per 
divenir degni di approssimarci all'essere supre- 
mo , ed alla beatitudine fu piuttosto insegnata 
ne' misteri , che renduta palese al volgo, o au- 
torizzata dalla religion dominante. Io almeno 
credo, che niuna , o scarsissima traccia di quella 
si rinvenga in Omero 

Primo pittor delle memorie antiche*. 
non cosi però in Virgilio , che compendiava 
nel VI. del Eneide la dottrina de' misteri Eleu- 
sini. Pure egli pochissimo parlò di un luogo 
in cui le anime si purgavano , e ne fece ap- 
pena uno di <jue* circoli del suo inferno , don- 

• 
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de Dante ricavò certamente i gironi , e le bol- 
ze dello 'nferno suo. Tosto che si ammetta un 
nume , un luogo di premio , ed un altro di 
pena sono conseguenze assai naturali della dot- 
trina che stabilisce l' esistenza di quello. Un Dio 
non può essere indifferente al tene , e al male; di 
tal che la setta , che cosi lo dipingeva , se ha 
avuto , ed ha infiniti seguaci , per quanto che 
favorisce il sodisfacimento delle umane passioni, 
n'ebbe, e ne avrà sempre pochi, per quel lato 
che dipinge Iddio che ne per nostro merito si 
muova , ne di colpe nostre si dispiaccia. Chiun- 
que abbia 1' uso di meditare un poco , pre- 
sto si accorge della contraddizione che im- 
plica una divinità indolente. U ateismo dice 
Raynald è il sistema di un atr abitare eh* 
non vede che disordini nella natura (1). U 
delitto., e la perversità del cuore, possono sug- 
gerir per momenti l' ateismo. Lo spettacolo del- 
la natura ci richiama in ogni istante a Dio , 
ed il teismo di Epicuro si abbandona appena 
si è, concepito. Un nume giusto , che ven- 
dica il delitto , e dà alla virtù ricompensa a- 
deguata , non può finalmente non presentarsi 
alla mente di un uom contemplativo : bella 

(i) V. Diicours eco. 



idea , consolante idea , che sola può rendere 
tranquilla 1' oppressa iunocenza , soli ribili le an- 
gosce del corpo , orribile la vendetta , dispre- 
gevoli le ricchezze , ridicola t ambizione. Fi- 
nikhncnte clie dà ragione di tante apparenti con- 
traddizioni che si osservano nel nostro iniquo 
mondo , e che dimostra 1* attuale perverso 
sistema della vita umana essere concatenato con 
un altr' ordine di cose» con una novella vita 
dopo la morte , più perfetta , e per nulla so- 
migliante a quella in cui ci troviamo. 

Fra tutt' i filosofi i quali alla scoverta di 
questa importante verità attesero , ninno vi si 
condusse meglio di Platone. Questo raro Inge- 
gno dell' antichità , ebe aveva con gran suc- 
cesso coltivate le scienze matematiche, non po- 
teva non riconoscere l'autor della natura, che 
geometrizzava (i). EgH ne parlò con un rispet- 
to che edifica , e ne scrisse cou uno stile tanto 
più sublime , quanto è più semplice , e che se- 
duce , ed incanta. Questo filosofo ha riscossa 
la venerazione di tutti i dotti , quasi per venti 

secoli , ma ora che costa sì poco essere sapien- 

... • » • • 

<■ . 

(i) Espressione di Platone per indicare l'ordine a mini- 
Tabile stabilito dalT essere supremo nella disposiziono 
dell' universo. 
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te , e che a tutti è permesso portar giudizio su 
le opere degli uomini i più profondi , Platone 
senza esser letto , è decaduto dall' antica si be- 
ne stabilita opinione , e le sue , per altro tal- 
volta troppo astratte , ed oscure dottrine, sonosi 
rcndute soggetto di derisione , e di scherno. Io 
dirò di queste quanto possa rendere intelligibi- 
le F apologo in quistione , giacche in esso è 
minutamente disviluppata tutta la platonica dot- 
trina sul castigo de' reprobi , ed il premio de* 
buoni. 

Credette Platone che 1* anima umana prima 
che discendesse nel corpo, fosse unita con Dio, 
e che in esso contemplando la natura , e 1* es- 
senza divina , V ordine , la disposizione dell' u- 
niverso , avesse potuto ammirare la divinità, 
ed essere quindi per tal contemplazione beata, 
e felice. Ma che discesa poi nel corpo, in que* 
sto contraesse tutte le imperfezioni , e i difetti 
annessi alla materia : finalmente che per pur- 
garsi da questi , e risalire all' antica beatitu- 
dine , dovesse con Ja meditazione e coli' alic- 
namento dalle terrrene cose pervenirvi : senti- 
menti , che anche prima di quel filosofo ave- 
vano altri sostenuto , fra quale Empedocle , e 
'Pittagora. Platone suppose di più che le ani- 
me degli uomini passassero per volontà divina 



per varj stati , e ciò per espiare i loro falli, 
e prima di tutto ne* corpi degli animali , ne' 
quali i falli minori purgavansi. Per i falli mag- 
giori , dopo la morte era riserbato il giudizio, 
ed ai reprobi , ed agli scelerati , e perversi, 
erano stabilite eterne pene , e supplizj orribili. 
Ecco ciò che basta aver indicato por l'ogget- 
to nostro. 

Plutarco inclinato a seguire i principj pla- 
tonici immaginò un apologo onde avesse potu- 
to mostrare con semplici allegorie, quale il fine 
sia riserbato al delitto , e quale alla virtù ri- 
compensa , e felicità. Egli suppone che un tal 
Tespesio , uomo sommamente perverso , e mal- 
vagio cadendo in giù stordito ed assonnato 
per cosi dire, fosse trasportato per divino vole- 
re a veder le anime de' defunti : cosa che ri- 
tornato in se tale effetto produsse , che ge- 
nerò in lui un totale cambiamento di costu- 
mi, e di vita. Dante parimente per trasportarsi 
a vedeie il luogo de' reprobi , e de* beati, finse 
un sogno. Entrò egli in una selva , ed ag- 
giunse. 

Io non so ben ridir come io v'entrai 
Tannerà pien di sonno in su quel punto. 
Egli disse di aver veduto quello che poteva 
servir d'istruzione e di ammaestramento agl'i- 
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niqui , perchè meglio , e piò virtuosamente si 
conducessero. Collocarono differentemente però 
ambidue gli scrittori il luogo delle espiazioni 
delle anime, e se io non traveggo, più conve- 
nientemente Plutarco , come avrò occassione di 
far rilevare più innanzi. Il greco scrittore ha 
messo il suo purgatorio , o sia il luogo ove le 
anime purgano i loro falli, prima dell' inferno: 
Dante lo colloca dopo F inferno , ne ciò deve 
recar sorpresa alcuna , perchè questo poeta, 
doveva variare alcuna cosa nella disposizione del 
suo poema, che totalmente ricavò poi da Plutar- 
co j non portando differenza alcuna , se un'im- 
magine, un detto , una circostanza prima o do- 
po si trovi nella divina commedia , e nelF apo- 
logo di Plutarco. Mettiamo qui intanto in pa- 
rallelo il purgatorio di questo autore , col no- 
stro purgatorio descritto dall'autore della divi- 
na commedia. 

$. il 

Parallelo del luogo di espiazione descritto da Plutarco 
col purgatorio di Dante. 

L' avvenimento narrato da Plutarco in per- 
sona di Tespesio, accadde nel fior della vita di 
questo abitatore della Cilicia , e quando egli 
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aveva già date non poche priiove di empietà, 
e di perfidia ; ed il nostro poeta ebbe la sua 
visione , com' egli dice 

Nel mezzo del cammin della sua vita. 
La prima cosa che Plutarco fa vedere a Tespe- 
sio uscito dal corpo , o assonnato , che voglia 
dirsi, è una luce sorprendente , ed attivissima , 
e Dante nel bel principio del suo purgatorio 
così 

Dolce color di orientai zaffiro. 
Che accoglieva nel sereno aspetto 
Dell' aer puro in fino al primo giro 
Àgli occhi, miei rtcominciò diletto ctc. 
Ecco dunque , che una luce, un aer sereno e- 
gualmente si trovano essere stati i primi og- 
getti che abbiano avuto innanzi agli sguardi 
loro entrando nel luogo della espiazione delle 
anime, que'due che non eran punto morti, ma 
eh' erano accompagnati uno dallo spirito di Vir- 
gilio, l'altro da un'anima di un suo congiunto 
a vedere 

» Ove V umano spirito si purga ; 
e quello che più mi sorprende nel parallelo^ 
che formo si è , che dopo questa luce gli og- 
getti clie que' due osservatori incontrano sono 
appunto gli astri , che girano sul lor capo : 
onde Dante 



Digitized by Google 



a 7 

» Lo bel pianeta, che ad amar conforta, 
» Faceva lutto rider P Oriente 



» Vmi volsi a man destra , e posi mente 
w AW altro polo , e vidi quattro stelle , 
Non viste mai fuor che alla prisca gente 
Se poi non vide Dante le stelle più grandi 
come Tespesio , in litro luogo la stessa im- 
magine usurpa egli dicendo 

Grandi . . . vedesfio le stelle 
Di /or solere , e più chiare , e maggiori. 
Non appartiene al mio suggetto indovinare 
cosa mai abbia voluto intender Dante per quel- 
le quattro stelle. I comentatori di questo poe- 
ta , cioè coloro ebe vogliono trovare in al-» 
cuni loro prediletti autori, ciò cb' essi si ban fit-» 
to in mente di far loro dire , non mancano di 
assicurarci , ebe il poeta parlasse delle quattro 
virtù cardinali , seguendo la distinzione delle 
virtù, ebe Platone stabilisce, la dottrina del qua 
le segui Dante ; ma io credo , ebe Dante nè 
men per ombra pensasse a servirsi di quell' al- 
legoria , come nè meno di tante altre , ebe gli 
si attribuiscono, e che avesse discorso di astri, 
ebe doveansi vedere all' altro polo , come clic 
per altro i navigatori non vi fossero iti anco- 
ra , come fecer poi colla scoperta del capo di 
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buona speranza i Portoghesi. Vero è che non 
si concepisce come avesse potuto il poeta sapere 
le stelle non ancora scoperte ; ma è assai pro- 
babile , che non essendo egli punto ignaro del- 
l' astronomia, qual* era a' tempi suoi, per ana- 
logia avesse immaginato esservi astri sull' emi- 
sfero meridionale simili a quelli , che nel no- 
stro emisfero settentrionale vediamo , e che sen- 
za pur pensarlo avesse quella sua predizione 
espressa , non altrimenti che Seneca , il quale 
non parlando punto di virtù cardinali , e di 
distinzioni platoniche, scrisse, che un di i posteri 
sarebbero stati sorpresi che cose si ovvie , e co- 
muni ( le comete ) gli antichi avessero ignorato. 
Mi conferma finalmente in questa opinione il ve- 
dere, che quando in purgatorio Dante torna a par- 
lare di quelle stelle, non vi è alcuna apparenza, 
ch'egli ragionasse di virtù cardinali, dicendo cosi 
. .... Le quattro chiare stelle 
Che vedevi sta man son di là ... . 
E queste son salile ov' eran quelle 

Ma che che sia di ciò, per noi basti il vedere^ 
che gli astri i primi si offra no agli sguardi dei 
nostri viaggiatori. 

Or ecco una di quelle immagini , quanto bel- 
la, altrettanto singolare, la quale pare impos- 
sibile che siesi potuta presentare con perfettis- 
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sima somiglianza alla "mente di due autori se- 
parati fra loro da uno spazio di qnattordici seco- 
li, per cui si può ben sospettare, che il più re- 
cente dal più antico la togliesse. Io parlo del* 
la prima apparenza delle anime in forma di 
un globetto di fuoco donde sbucava V anima 
stessa che si offerse a Tespesio , e a Dante, 
per cui questi disse così. 

Che noi potea si con gli occhi seguire 
Che vedesse altro y che la fiamma sola 
Si come nuvoletta in su salire y 
Tal si move a ciascuna per la gola 
Del fosso che nessuna mostra il furto , 
E ogni fiamma un peccatore invola. 

• •••• » • • 
E '/ Duca che mi vide tanto atteso 
Disse dentro da fuochi son gli spirti 
Ciascun si fascia di quel y eh* egli è inceso. 
L' immagine è la stessa , la sola differenza, 
che vi è, si è, che Dante la riserba per P in- 
ferno, e Plutarco pel purgatorio: cosa da non 
avvertirsi. E qui dirò una volta per tutte 
che le immagini tolte dallo scrittore greco , si 
troveranno variate, cioè collocate in luogo di- 
verso, accomodate al luogo , alle -circostanze; 
ma si riconosceranno esattamente le stesse nel 
nostro poeta, ed in Plutarco. 
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Dante dunque- suppone che ogni n'ammetta 
tenesse occulta, e rinchiusa in se un' anima che 4 
come usci?a dalla bolgia, così andava per ari» 
vagando in forma umana dischiusa che si fos- 
se dalla fiammetta, appunto come Plutarco dice- 
aver veduto il suo Tespesio. 

Non avevano però quelle anime la stessa 
movimento , tanto nel purgatorio di Tespesio* 
che di Dante, per cui questo dicev 
Così quel fiato gli spiriti mali 
Di qua di là di su di giù gli mema. 
Nulla speranza gli conforta mai, 
Non che di posa, ma di minor pena. 
Andavano egualmeuta le anime vagando in- 
certe esse stesse di ciò che avessero» a fare % e 
perciò furon chiamate. 

Ombre vane fuor die nell* aspetto y 
e cosi denotate da Dante. 

Così vid' io quella masnada fresca 
Lasciare il canto, e gire in ver la costa. 
Come uom che va, né sa dove riesca (1} 
Tespesio intese piagnere , ed urlar le ani- 
me non altrimenti che il nostro poeta il odia- 
le dice 

.... Sospiri pianti, ed altri guai 
(1) p. c. x. 
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Risonavan per V aer senza stelle 
Perchè io al cominciar ne lagrimai. 
Diverse lingue orribili favelle , 
Parole di .dolore t accenti d* ira > 
Voci alte) e fioche , e suon di man con elle. 
Alcune anime liete poi furon vedute da Dan- 
te in altro luogo , e forse meglio collocate, non 
parendo che queste, e le triste, e dolenti stas- 
ser bene nello stesso luogo , come le ha unite 
Plutarco. S' imbattono i nostri viaggiatori Puno 
neir anima di un suo congiunto , 1' altro cioè 
Dante in quella del suo amico Casella. 
/' vidi una di lor trarresi avante 
Per abbracciarmi con si grande effètto 
Che mosse me a far lo somigliante (1) ; 
se non che poi si ha fatto Dante più tosto scortar 
dal Mantovano, che da quella persona di sua 
conoscenza. 

Ma quanto acconciamente ha profittato il poe- 
ta di ciò che siegue nel racconto di Tespesio, 
facendo una piccioia variazione , e servendosi 
di due immagini offerteglisi da Plutarco ? In 
vece dalla striscia oscura che lascian le anime 
risplendenti, egli fa lasciar la striscia di luce 



(i) Pur. II. 
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dietro ad alcune di quelle, che per altro eguale 
mente colloca poi nel suo purgatorio. 
E vidi le fiammelle andar avante. 
Lasciando dietro a se V aere dipinto 
E di tratto pennelli avea sembiante 
Anime squamose macchiate, colorate con ci- 
catrici vide Tespesio, e '1 poeta. 

Già era in ammirar che si gli affanna 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza^ e di lor trista squama 

E ne vide 

Da capo a pie di schianze maculati (2). 
Delle anime che avcvan varj colori parla 
poco più appresso il poeta , ma non lascia di 
mentovar quelle cicatrici in alcune ancora ch'e- 
gli chiama ombre triste smozzicate: ecco le sue 
parole. 

Ahimè che piaghe vidi né* lor membri. 
^ Recenti, e vecchie ec. 
Fin qui dunque non vi è che una esattezza, 
e precisione estrema si nelle immagini che nelle 
parole. Continuiamo il confronto. 

Un giudice è destinato ad esaminare le col- 

(1) Pu. c. XXIX. 

(2) Pur. c. XXIX. 
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|)é delle anime. Plutarco il colloca liei suo pur- 
gatorio, Dante nelP inferno : nel greco scrittore 
è una donna, ed è detta Adrastea cioè Neme- 
si, in Dante è Minos, e questi è quella ricono- 
scono per padre Giove. Qui dunque non vi e 
che la sola mutazione di nome , e di luogo : 
T officio è lo stesso. Io non so se la sconcezza 
di situar Minos nel purgatorio cristiano faces- 
se confinar da Dante questo virtuoso principe 
neh" inferno; poiché come aveva il poeta situato 
Catone Uticense nel purgatorio, ben poteva met- 
ter colà ancora Minos , che non cedeva punto 
a quel romano per nobiltà, ed assai meno per 
le sue virtù , le quali erano più sincere e più 
utili di quelle di Catone (i); almeno avrebbe 
potuto lasciarlo ai Limbo ove egli colloca molti 
uomini venerandi dell' antichità. È probabile che 
Dante per variare il luogo destinato da Plu- 
tarco a Minos , il mandasse all' infernp . 
Converrà nondimeno confessare che maggiore 
proprietà nei suggetto che trattava, e più con- 
venienza serbasse il greco scrittore nel suo apo- 
logo , del nostro italiano, poiché colui si servi 
costantemente delle dottrine ricevute nella sua 

(1) Catone non fu esente da considerevoli difetti. Egli 
fu uno de' più avidi usurai. Plutarco non ha lasciato 
di avvertircene. In Cat, mai. 

5 
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religione : lo che non fece il principe de* nostri 
poeti che mise in purgatorio Catone, sconcezza 
ed eresia per dirla schiettamente, o non avver- 
tita© malamente scusata dai nostri comentato- 
ri; mentre che poi per una delle infinite con- 
tradizioni della mente umana , Galileo è con- 
dotto innanzi agli inquisitori , per aver so- 
stenuto il sistema del mondo ora insegna- 
to in tutte le scuole , e Buffon è obbligato 
a giustificarsi per aver detto che una cometa 
avrebbe potuto staccare una parte di materia 
arroventata dal sole , e ciò come una conse- 
guenza dello stesso sistema generalmente se- 
guito dagli uomini i più religiosi. E vera- 
mente quale maggiore irregolarità , quale più. 
irreligiosa dottrina per un filosofo cristiano, che 
sostenere che Minos senza appello giudichi le 
anime , e le condanni all' inferno ? 
Stava Minos orribilmente, e ringhia 
Esamina le colpe nella entrata 
Giudica, e manda secondo si avvinghia. 
Dico che quando V anima mal nata 
Li vien dinanzi tutta si confessa, 
E quel conoscitor delle peccata-, 
Vede qual luogo d' inferno è da essa , 
Cinge si con la coda tante volte, 
Quantunque gradi vuol che in giù sia messa . 
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Tralasciamo la bizzarria di questa immagine 
che il giudice debba contorcersi , ed additar 
con la coda quanti gironi in giù voglia fare spro- 
fondare una misera anima , sofferta solo , 
perchè anche le sconcezze , e le indecenze so- 
no deificate dai ciechi ammiratori di Dante , 
e ritorniamo donde siam partiti. 

Impropriamente collocò Dante in purgatorio 
Catone, e condannò Minos all' inferno, s'egli voleva 
osservare i domini di nostra santa religione. 
Scusiamogli di aver riserbato alla virtuosa fi- 
gliuola dì quel romano il Limbo , se ben co- 
stei par non si attendesse da Dante per tutta 
sua gloria un Limbo. Perdoniamogli pure la 
storia di Trajano che fa comparsa nel purga- 
torio, perchè si afferma che papa Gregorio Ma- 
gno avesse ottenuto da Dio, che quello impe- 
rator gentile campasse dall'inferno ; ma che un 
etnico ne stia in purgatorio cristiano obbligato 
a cantar ancor egli per conseguenza , insieme 
con le altre anime. 

Ecce ancilla Dei sì propriamente 
o vero 

De exitu Israel de Egitto , 
è cosa che ferisce la mia ragione, è una sconcez- 
za che non può perdonarsi, è un difetto non meno 
nel poeta che esaminiamo, che in tutti coloro che 
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lo hanno seguito per questa parte, fra quali no- 
vero il divino Ariosto per quel suo stupendo 
misto di bellezze poetiche , nelle quali il sacro 
e'1 profano veggonsi ancora stranamente acco- 
piati. 

Negli uffizj di Adrastea accennò Plutarco 
T idea del purgatorio platonico , e '1 nostro poe- 
ta da quelli appunto ricavò non poche felici 
idee delle quali è il suo poema ornato , come 
or ora indicherò. Quanto Plutarco fa dire a Tespe- 
sio della platonica dottrina, tanto Dante in varj 
luoghi della divina commedia va copiando: ba- 
sterà cercarli per rinvenirli . E prima di tutto Adra- 
stea o la giustizia, prende nudo il peccatore: così 
Dante dipinge sempre le anime , se pur^non 
debba vestirle di qualche tormento , come la 
cappa di piombo che assegna agi' ipocriti , o 
qualche altro. La giusta idea della vergogna 
che hanno i peccatori di mostrarsi , e '1 desi- 
derio di ascondersi sono bellamente espressi dal 
poeta in questo modo , anzi quella idea è ri- 
petuta in più circostanze : die' egli così 
E quel frustato celar si credette 
Bassando il viso , ma poco gli valse 
Che io dissi tu che V occhio a terra gette 
Ma che ti mena a si pungenti salse ? 
La prima pena che si dà al peccatore è mo- 
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strarlo agli antenati suoi , ed ecco perchè nel 
concilio de* farisei un parente soffre la pena 
dell' altro : si parla di Caifasso 

Attraversato , e nudo per la vìa 
Come tu vedi , ed è mestier cttei senta , 
Qualunque passa con? ei pesa pria, 
E a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa ec. (1). 
Ma più chiaramente altrove parlando di Omberto 
Io sono Omberto^ e non pure a me danno 
Superbia fe che tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno , 
E qui convien che io questo peso porti 
Per lei tanto che a Dio si sodisfaccia (a). 
E con maggior chiarezza ancora in altro luo- 
go Dante fa dire a Guido del Duca mostrando- 
gli le sue pene. 

Di mia semenza cotal paglia mieto 
ne manca in Dante qualche anima che ne va- 
da sputacchiando dietro ad altra , come Te- 
spesio narra 

E urì altra dietro a lei parlando sputa 
Or non potevansi meglio imitare dal nostro poe- 
ta que 9 colori delle anime che si mostrarono al 

• 

(i) Taf. ca. XXIII. 
(a) Purg. XXI. 
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viaggiatore Cilicio. Ha Voluto Dante ancor egli 
dar colori alie anime di alcuni signori grandi 
de' tempi suoi , ed ha assomigliato i colori al- 
le insegne le quali quelle nobili famiglie usa- 
vano in que' tempi: die' egli 

. . . . . ma V m* accorsi 
Che dal collo a ciascun pendea una tasca 
Che ave a certo colore , e certo segno 
E quindi par che loro occlùo si pasca, 
E come riguardando tra lor vegno 
In una borsa gialla vidi azzurro 
Che di lione avea faccia , e contegno. 
Poi procedendo di mio sguardo il curro 
Fidine un y altra più che sangue rossa 
Mostrare uri* oca bianca più che burro» 
Alcune anime poi di color livido particolar- 
mente le situa il poeta in diversa parte , per 
non copiare egualmente il greco scrittore in un 
sol luogo. 

Livide in fin la dove era vergogna 
Eran V alme dolenti nella ghiaccia (1). 
Ma quel che compie totalmente l'imitazione di 
questo luogo , per non dir altro , si k di ve- 
der le anime splendenti quando sieno cancellati 
i colori clic avevano , cioè le colpe loro: ecco 

(i) Inf. 
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questi versi assai notabili per P oggetto nostro 
Così degli atti suoi per gli occhi infuso 
Neil* immagine mia il mio si fece 
E fissai gli occhi al cielo oltre nostr 1 uso 

# • • • • • • • 

È di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto come quei che potè 
Avesse il ciel di un altro sole adorno (ij 
Parvemi tanto allor del ciel acceso 

Da la fiamma del sol che pioggia, o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 
Ov' è da riflettersi con tutt' i comenlatori di 
Dante che qui il poeta abbia voluto intendere 
che mediante le virtù purgatorie noi torniamo 
allo stalo d' innocenza , e possiamo veder quel 
lume in cui per le colpe nostre non potevamo 
fissar gii occhi, eh' è ciò che fa dir Plutarco a 
Tespcsio , cioè che liberatesi alcune anime dal- 
le colpe avendo espiati i loro falli, splendide , 
e chiare totalmente addivenivano. 

Si esamini ora il luogo che immediatamente 
siegue , e si consideri se non sembri leggere 
messo in poesia da Dante come le anime sieno 
ansiose di sodisfare le antiche passioni loro: quel- 

- 

(i) Par. u 



lo che Plutarco appunto immagina nel su<r 
apologo. 

Tutta està gente che piangendo canta ( 1 ) 
Per seguitar la gola oltre misura 
In fame , e 9 n sete , qui si rifa santa > 
Di bere , e di mangiar ne accende cura 
V odor eh* esce del pomo , e dello sprazzo. 
Che si distende su per la verdura 
E non pur una volta questo spazzo 
Girando si rinfresca nostra pena 
Io dico pena , e dovrei dir sollazzo. 
Che quella voglia all' albore ci mena 
Che menò Cristo ec. (a). 
Ecco dunque come chiaramente ha espresso 
Dante il tormento delle anime pel desiderio del- 
le cose di quaggiù. Le anime entrate nel cor- 
po degli animali che per la dottrina di Plato- 
ne hen potevano stare in un luogho di espia- 
zione , per la nostra teologia in purgatorio cer- 
tamente trovar non si potevano , e quindi Dan- 
te nello 'nferno collocolle, ove da animali non 
istavSno seonciamente rappresentate , come ve- 
dremo parlando dell' inferno. 

Siccome è ripetuta in Plutarco V idea del de- 

(1) Sarebbe buono di sapere come ti canti piangendo, 
(a) Pur. IH. 
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sidcrìo clic hanno le anime , degli oggetti cui 
furono attaccate in vita , Dante la ripete an- 
cor egli così 

Fidi gente sott' esso alzar le mani 
E gridar non so che verso le fronde 
Quasi bramosi fantolini, e vani , 
Che pregano e V pregato non risponde 
Ma per far esser ben lor voglia acuta 
Tien alto lor desio > e noi nasconde , 
Poi si partì siccome ricreduta (1). 
Or mentre Tespesio attonito tante novità con- 
templava sentissi trasportato da un'incognita 
forza , e parevagli come se le ali avesse : non 
era egli però con violenza menato per aria , 
ma con rapidità soltanto. A Dante intervenne 
lo stesso, se non ebe una bestiaccia su le spalle 
sue per 1' aria appunto portollo , per cui dice ' 

vidi eh' C era 

NeW aer d* ogni parte , e vidi spenta 
Ogni veduta , fuor che della fiera 
Ella sen va notando lenta lenta 

Ruota, e discende ma non me ne ac orgo> 
Se non che al viso , e di sotto mi venta. 
Ma ove sono , cosa sentono que* miseri ? Ara- 
Jndue sovrastano ad un gran meato , e eh' è 

... •.: 

(1) Par, XXIV* 



i 



4» 

di' è più veggon di là le anime che soffrono que' 
gran mali. Ecco come ce ne avverta il poeta 
/' sentia già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile scroscio , 
Perchè con gli occhi in già la testa sporgo 

È udii , poi che non V udia d % avante 
Lo scendere , e 7 girar per li gran mali 
Che s* appressa» an da diversi canti (1). 
Stavano quelle anime che videro unite insieme 
come gli uccelli che ne andavano intorno a quel- 
lo speco, a quei meato di cui ragiona Tespesio 
Come gli augei che vernan verso il Nilo 
Alcuna volta di lor fanno schiera 
Poi volan più in fretta , e vanno in filo. 
Così tutta la gente che li era , 
Volgendo il viso , raffrettò suo passo 
questa immagine però e situata dal poeta in altro 
luogo. Dopo l'antro di Bacco Plutarco fa vedere al 
suo viaggiatore oggetti più piacevoli , e più 
lieti : egli '1 conduce a mirar le anime che da 
un purgatorio passsno in un luogo di delizia , 
e di contento. Dante pure dal purgatorio ne 
va alla sede de' beati , ove le anime si porta- 
no dopo avere purgate le loro colpe. Proseguia- 

(0 inf. xvn. 
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mo il parallelo di questa seconda visione di 
quelle : essa richiamerà meglio la curiosità 
nostra. 

$. in. 

Del luogo di beatitudine immaginato da Plutarco , 
e del paradiso di Dante. • 

Da un luogo di espiazione delle colpe , Plu- 
tarco conduce le anime in un luogo di godi- 
mento, e Dante non altrimenti quelle in para- 
diso. Bene a ragione riserbò lo scrittore greco 
la beatitudine alle anime eh' eransi purgate do- 
po il giudizio di Adrastea , e per ultimo la 
pena ai reprobi ostinati ; ma Dante non cosi 
dispose P azione della divina commedia y e for- 
se per apportare qualche variazione nello stesso 
suggetto. Egli dunque dice di essere passato 
prima per lo 'nferno per poi andarne al pur- 
gatorio % e in ultimo al paradiso : cosa eh' egli 
fece, come io credo, ad imitazione di Virgilio 
che mena il suo eroe prima all' inferno , e quin- 
di agli Elisi. Virgilio però non faceva fare ad 
Enea un viaggio in un luogo ove precisamen- 
te tutte le colpe si purgassero , ed appena ri- 
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serba il settimo (1) girone , donde Dante ha 
copiate le bolge dello 'nferno suo , per alcune 
anime che ivi si purgavano onde nelP Eneide 
non fa sconcezza il passaggio all' inferno , pri- 
ma di pervenire agli Elisi ; ma Dante che rap- 
presentava un purgatorio cristiano , e che nel 
descriverlo ne aveva tratto l* idea dal purgato- 
rio platonico, avrebbe dovuto, come pare seguir 
Plutarco nel fare prima formare il giudizio del- 
le anime in un luogo ove si espiassero i falli, 
come nel nostro purgatorio, per far poi che di 
là si spedisser quelle o in un luogo di beati- 
tudine , o di pene eterne , e di tormenti. Ma 
veniamo a narrare come escissero dal purgato- 
rio Tespesio , e Dante. 

Staccatosi dal purgatorio Tespèsia guarda ut 
uno speco eh' era ornato tutto di verdura , e 
di fiori , per cui ne veniva un' aura molle e 
dolce che spirava odore ammirabile , e'1 nostro- 
poeta parimente vede gratissimi fiori 
Ond' era pinta tutta la sua via 
Di fioretti vermigli , e gialli . 
e perciò 

Su per lo suol che d? ogni parte oliva 
Un' aura dolce senza mutamento 

(i) V. Serv. inVirg. VI Aen. 
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Aver in se mi fèria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento , 
uè gli è sfuggita V immagine di quelle anime 
che parevano quasi briache per la delizia , poi- 
ch' egli , 6e bene altrove , anime dipinge che 
stavano 

A guisa di cui vino % o sonno piega (1). 
Narra Tcspesio la storia di Bacco che poco man- 
ca che non si trovi ancora nel paradiso terre- 
stre di Dante, e quindi è egli portato al luogo det- 
to Lete; ed il poeta seguendo esattamente il suo 
modello trova prima del paradiso terrestre il 
fiume Lete , 
Che toglie altrui memoria del peccato 
Somiglianza perfettissima di oggetti manifestasi 
ai nostri viaggiatori : essi veggono acque lim- 
pidissime 

V acqua impiendeva dal sinistro fianco 
E rendea a me la mia sinistra costa 
S*io riguardava in lei come specchio anco 
E siccome suppone Plutarco che la riflessione 
della luce avesse dovuto presentare a Tespesio 
un'iride di vivissimi colori, Dante ancora pro- 
fittò di questa bella immagine T se ben la situi 
in altro luogo > dicendo 

(i) XV. purg. 
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Di eh' egli sopra rimanea distinto 
Di sette liste tutte in quei colori 
Onde fe ? arco il sole , e Delia'l cinto. 
Intanto non mancò a Dante chi Io approssi- 
masse a Lete, e non gli permettesse di lunga- 
mente dimorarvi appunto, come a Lete fu ap- 
prossimato Tespesio , e sveltone parimente do- 
po poco : ambidue ne furon tratti per la ra- 
gione medesima cioè , perchè avean parte del 
corporeo ancora, cosi dovendosi intendere quel 
luogo di Dante, convenendone tutti gl'inter- 
preti della dantesca dottrina con dir che si parli 
colà degli uomini ancora in carne. 

La bella donna nelle braccia aprissi 
( era questa Matclda che d' allora in poi scor- 
tava il nostro poeta ) 

Abbracciommi la testa , e ini sommerse 
Ove convenne che io P acqua inghiottissi: 
Indi mi tolse , e bagnato mi offerse 
Tespesio vide tre genj che misuravano la pro- 
fondità di certe acque, e Dante 

Tre donne in giro dalla destra rota 
Il poeta si avvale ancora qui de* colori che 
Plutarco dà ad alcune anime, per cui di quel- 
le tre donne, una era purpurea, un' altra ver- 
de , la terza bianca. Queste tre donne non so- 
no che un' allegoria delle tre virtù teologiche , 
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come dicono i comentatori di Dante , in guisa 
che , possono considerarsi come intelligenze di 
un ordine superiore , come intelligenze supre- 
me erano que'tre genj > che ammetteva la pa- 
gana teologia. Ne i J allegoria immaginata da 
Plutarco de* genj che misuravano la profondita 
di quelle mistiche acque , può dirsi diversa 
dalla penetrazione delle tre donne che vedevan 
più dentro nella immensità di quel fonte di lu- 
ce perchè si dica 

. nel giocondo 
Lume ctt è dentro aguzzeran li tuoi , 
Le tre di là che miran più profondo (1). 
Non era permesso a Tespesio di vedere Apollo 
perdi' egli aveva qualche cosa di corporeo an- 
cora , lo che bellamente ha Dante imitato quan- 
do ha detto di essere .stato condotto a vedere 
la divinità ; anzi egli passando da sfera in isfe- 
ra ha mostrato sempre che la sua vista si as* 
somigliava più , e più in ogni passaggio che 
faceva , non essendo dato ad un' anima di al- 
zar gli occhi in Dio (a) 

E come io mi rivolsi , e furon tocchi 
Li miei di ciò che pare in quel volume 

(1) Pur. XXXI. 

(2) Par. XXVIU. 
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Quantunque nel suo giro ben s'adocchi. 
Un punto vidi che raggiava lume 
Accetto si che 'l viso eh' egli affoca , 
Chiuder conviensi per lo forte lume 
Assicura Tespesio che uscisse quella luce da 
un tripode e che lo abbagliasse talmente che 
nulla più vedeva. 11 poeta giunto al cielo em- 
pireo yide luce tale che non gli permise sul 
bel principio di poter vedere altro 
Così mi circonfulse luce viva 
E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor , die nulla m* appariva 
E poiché Tespesio dopo di aver veduto poco 
stante que* fonti , e que' vivi colori dell* iride 
che Daute anche osservò come dicemmo - as- 
suefece 1* occhio a quello splendore , che pri-» 
ma avealo fortemente abbagliato, il nostro poe- 
ta ancora riserba per questo luogo V imitazio- 
ne di quel! 9 avvenimento immaginato da Plu- 
tarco spiegandosi così: 

£ di novella luce mi raccesi 
Tale die nulla luce è tanto mera 
Che gli occhi miei non si fosse difesi 
' E vidi lume in forma di riviera 
Fulvido di colori intra due rive 
Dipinto del color di primavera. 
Di tal fiumana uscian favilla vive 
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È d> ógni parte si tn&ttean ne* fiori 
Quasi rubin che oro circuscrive. 
*Quindi parla delle anime che in quei luogo sta- 
Van liete , e festose inebbriate dagli odori, ap- 
punto come Plutarco poco prima aveva accen- 
nato. 

• * a 9 a 

Poi come inebbriate dagli odori , 
E profondevan se nel mio gurge , 
E se una èntìnva^urì altra ne ascia fuori\ 
éd in altro luogo 

E sì come ciascuno à noi venia 
VedeasiJ' ombra piena di letizia , 
Nel folgor -chiaro che di lei uscià, 
'Che somiglianza ! che uniformità d* immagini ! 
ì^rima che Tespesio sen vada a vedére ì dan- 
nati, e mentre egli è ancora fra le anime bea- 
te , sente una voce che dal suò condottiere in* 
tende essere quella della Sibilla che girando di- 
rimpetto alla luna prediceva V avvenire : come 
disgràzie, eruzioni di Volcani, e fuochi sotter- 
ranei spaventosi. Dante andando al paradiso k 
condotto nelle sfere supreme, e prima su la lu- 
na. Nella terza spera egli parimenti trova, che 
combinazione! una profetessa , ed è Cunissa so- 
rèlla di Azzolino da Romano , la quale pure 
predice molte disgrazie : ecco i versi che il poe- 
ta pone in bocca di Cunissa 
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Ma tosto fa che Padova al palude 
Cangerà V acqua che Vicenza bagna , 
Per essere al dover le genti crude. , 
• ••••••» 

■ • » 

Piangerà Feltro allora la di/alta , 

DeW empio suo pastor che sarà sconcia^ 

Sì che per s'unii non s' entrò in Malta» 
E poiché su la morte del principe allora re- 
gnante alcune cose predisse la Sibilla , nella 
sfera stessa di Venere predizione si fa far da 
Dante che papa Bonifazio che regnava allora 
sarebbe morto , e che 

Faticano e le altre parti elette 

Di Roma . • • . , • • . 

Tosto libere fen daW adultero. , . 
Finalmente se il futuro prediceva la Sibilla (i) 
girando , ancor girava Cunissa , tal che finito 
appena il suo presagio 

Si tacette e fecegli sembiante , . 

Che fosse ad altro volta per la rota > . 

In che si mise com 1 era davante. 
Più oltre non procede Plutarco nel dipingere le 
anime nella sede de' beati, per cui precisamen- 
te non fa giugner Tespesio nell' Olimpo. Era 
però ben facile a Dante dopo di essere arriva- 
ti) fffp/fipofjkijw. 
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to nelle sfere superne, salire in cielo, e descri- 
vere la gloria celeste ov' egli narrò quanto di 
teologia sapeva > e quanto conosccvasi allora 
di astronomia , e iei sistema del mondo. li 
giudizioso scrittore dell' apologo di Tespesio 
parve cohtento disviluppando il sistema plato- 
nico per istabilire due punti troppo necessarj 
per lo bene delle società, e che non sarebbero 
mai a bastanza inculcati, cioè l' immortalità del- 
l'anima , e Pidea di un nume vendicatore de- 
gli empj , e benefico verso i seguaci della vir- 
tù. Credette Plutarco, come a me pare, che aven- 
do voluto rappresentare non meno la perversi- 
tà di Tespesio che il suo ravvedimento, per ef- 
fetto della visione eh* ebbe , avesse adempito 
allo scopo che si aveva prefisso, senza aggiugne- 
re tutto quello che dell' Olimpo insegnava la 
pagana teologia. Ma il nostro poeta trasporta- 
to dal fuoco della sua immaginazione dopo cs* 
sersi , servito interamente de' materiali presenta- 
tigli da Plutarco, con pochissima sua fatica pro- 
cedette oltre a narrare tutto quello che la fede, 
ne insegna della divinità , degii angioli , e del- 
la dimora delle anime nel paradiso. Egli pe- 
rò per fare sfoggio di vastissima erudizione , 
come proverò altrove, tante, e tante cose inop- 
portune , ed indecenti messe nei suo poema, 



che reca sorpresa come per tanti secoli fra al- 
cune bellezze veramente originali della divina 
commedia , molte sconcezze non sìensi ivi rav- 
visatc da tanti uomini insigni, che l'hanno co- 
mentata , o ne hanno dato giudizio. Gettiamo 
intanto uno sguardo sul penoso viaggio del- 
lo 'nferno che non meno -Tespesio , che Dante 
fanno , e vediamo se non par che ambi lo stes- 
so luogo descrivano. 

• * 

S- iv. . 

Parallelo delT inferno di Plutarco , 
e delV inferno di Dante. .... . 

» 

La prima cosa che a me pare degna di os- 
servazione si è r abbandono delle due guide 
che accompagnano i due mentovati viaggiato- 
ri. Ambi costoro non sapendo il come, si tro- 
vano derelitti dai loro condottieri e perciò ne 
restano dolenti ed afflitti : ecco come se ne la- 
gni Dante 

Ma Virgilio ne avea lasciati scemi , 
Di se : Virgilio dolcissimo padre , 
Virgilio a cui per mia salute diemi. • 
11 primo fra' dannati nei quale s' imbatta Tc- 
spesio è il proprio padre. Danto fa qualche 
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picciolo cambiamento a questa immagine , e 
non il padré come Tespesio , ma il ceppo del- 
la sua famiglia Cacciaguida incontra nel para- 
diso , seguendo piuttosto Virgilio che fa ad 
Enea trovar negli Elisi il suo genitore. Parreb- 
be a dir vero che Plutarco poco giudiziosamen- 
te abbia presentato nno spettacolo terribile , 
e funesto di vedere il proprio padre fra i 
dannati espiare V atroce delitto di aver mor- 
ti col veleno alcuni suoi ricchi ospiti. Io pe- 
rò rifletto che il greco scrittore presentando 
quella scena si dispiacevole , e tenera al tem- 
po stesso , abbia voluto produrre una impresa 
sione assai gagliarda in Tespesio , o sia nel 
lettore. Egli non doveva spronare alla. virtù il 
pio Enea , ma uno scellerato qual era Tespe- 
sio, un uomo disleale, ed iniquo che conveniva 
conforti commozioni ricondurre al buon sentiero. 

Se però fu forse Plutarco non a bastanza cau- 
to in dipingerci il padre di Tespesio nelP in- 
ferno', fu ancor poco discreto Dante introdu- 
cendo Messer Cacciaguida a parlare ampollo- 
samente delia famiglia sua in mezzo alla sua 
modestia espressa con quelP , 
O poca nostra nobiltà di sangue* • ì 
o vero fra la reticenza delP antichità della stes- 
sa famiglia, conchiudendo j 
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. Basti de* miei maggiori udirne questo 
Chi essi fwo , e onde venner quivi , 
Più è tacer che ragionare onesto. 
Ma infine poi facendo travedere I? antichità del- 
la famiglia Alighieri, surta niente meno che eoo 
la fondazione di Firenze fino dai tempi de' Ro- 
mani. U immagine dunque del tritavo di Dan- 
te è tolta dall' apologo in quislione nel quale 
non si ebbe premura di ricordare, un antenato 
molto antico, perchè gli antichi allora solo ri- 
cordavano i loro avoli , quando si sentivano 
forti a bastanza, e virtuosi per imitarli , co- 
me fauno i guerrieri in Omero quando si di- 
spongono a combattere; noni mai quelli il face- 
vano per solo desiderio di far sapere eh* eran- 
vi state cinque , o sei persone note nelle loro 
famiglie. Noi ci gloriamo de' soli nomi degli 
avi nostri ; non mai delle loro virtù , perchè 
sentiamo beno spesso che non siam capaci di 
seguirne le tracce. 

Siccome è ripetuta in Plutarco più volte 
V immagine de' dannati, vergognosi, di mostrare 
la loro situazione infelice , il nostro poeta la 
copia più volte ' , 

E un che ave a perduto ambo gli orecchi 
Per la freddura pus* col viso in giue 
Disse perchè cotanto iti noi ti specchi ? 
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e meglio altrove quando domanda a Bocca chi 
egli sia 

Ed egli a me dèi contraro ko io brama 
Levati quinci , e non mi dar più lagna 
Che mal sai lusingar per questa lama 
Ali or lo presi per la. cuticagna 
E dissi e r converrà che tu ti nomi 
O che capei quassù non ti rimagna 
Ond egli a me perchè tu mi dischiomi 
Non ti dirò chi sia nè mostrerolti 
Se mille Jìàte sul capo mi tomi (i). 
lì padre di Tespssio; soffrendo acerbissime pe- 
ne come molli dannati con le mani di m ena va- 
si. E i' dannati che Dante vide anche non tro- 
vava!, requie colle mani 

Senta riposo ornai era la fresca 
Delle misere mani or quinci or quindi. 
\Y povero Tespesio par che desiderasse d r inter- 
cedere pel padre? sito che vedeva sV tormenta- 
to r : acciò gir fossero alleviate le péne ; ma con- 
cepì timore* di farlo , e si tacque. Anche il no- 
stro poela era difbbioso se avesse potuto pre- 
gare pe* dannati , ma non ebbe il coraggio di 
eseguirlo , e propose prima questo dubbio a 
"Vir^ilió ■ '•■ •v ■■:'<' 

Sarebbe dunque lorrr speme vana t 

— — — . « : 

(i) Ca. XXXII. Inf. 
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cioè delle ombre 

...... che pregar perchè altri prieghi 

Si che s' uvacei /or divenir sante. 
Quella spinta poi che riceve il viaggiatore im- 
maginalo da Plutarco da un essere, di orribile 
aspetto , è altro mai che J L trasporto v per aria 
che Dante riceve da un animale spaventoso qual 
era G erione? Ma noi abbiamo qui sopra vedu- 
to , come Dante adoperasse quell'immagine «di 
Plutarco , e forse con più profitto in. quel luo- 
go , sebbene con piccola variazione. Tralascia- 
mo la visita di Dante agi 1 ipocriti y ai fraudo- 
lenti, ed agli altri peccatori straziati in varie guise 
nell'inferno, i quali brievemente scorre Tespc- 
sio ancora , e che spesso spesso vede ammon- 
ticchiati Puh sull'altro, per cui avrebbe potu- 
to anch' esso dir bene v 

Qual sovra* l ventre, e qual sopra le spalle 
fj un dell' altro giaceva , e qual carpone: 
Si trasmutava per lo tristo calle (i): 
come pure cosi per le serpi che vedeva 
E vidivi entro terribile stipa 
Di serpenti, e di sì diversa mena (a) j 
Che la memoria il sangue ancor miscipa 
Tratteniamoci però un poco a formare il para- 

■■■■■ ' 

(i) Inf. c. XXIX. 

(a) Inf. c. XXV. : . / // . 
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gonc de' tre fiumi notissimi dell' inferno, che tro- 
viero ricordati nel racconto di Plutarco, e nel- 
la divina commedia. ■ . 

A dir vero i tue fiumi di. un inferno pagano 
che si rinvengono in un inferno cristiano, po- 
trebbe il poeta da Esiodo averli tolti, dalla mi- 
tologia, da Virgilio se si suole , ma certe pic- 
ciole similitudini mi dimostrano eli' egli da Più-, 
tarco anche in ciò qualche idea ricavasse. Il 
greco autore per non ricordar cose notissi- 
me , nominò tre laghi ma certamente ad imi- 
tazione de' tre fiumi dell'inferno, fìngendo che 
i ministri delle pene per forza vi tuffasser den- 
tro i dannati , e per un ingegnosa allegoria 
immaginò un lago di oro , un altro di piom- 
bo , il terzo di ferro , riserbando agli avari la 
pena di diguazzar là dentro cioè lo sfamarsi, 
V affogarsi in quel da loro tanto sospirato me- 
tallo: pena per gli avari più corrispondente al 
loro fallo . che quella di rotolare un sasso che 
Danto loro assegna , Nerbando per altre anime 
la pena di essere tuffate in un lago ad imita- 
zione di Plutarco. Ed è degno di. considerazio- 
ne, se io non m'inganno, che avendo voluto il 
poeta anche imitare in quel luogo il greco au- 
tore i fiumi dello 'nferno nella scaturigine- lo- 
ro, anche faccia provenir da' metalli , nella ma- 
niera la più strana, e capricciosa per altro che 
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mai immaginar si potesse, alterando quello chfc 
la mitologia gli suggeriva. Egli dunque ha sup- 
posta che vi fosse stata una statua , che situa 
nel monte Ida, la quale aveva la testa di oro r 
le braccia e '1 petto di argento y le gambe di 
ferro. La statua era tutta rotta fuorché nell' oro: 
dalia rottura nacquero le lagrime dalle quali 
por derivarono non meno che quattro fiumi del- 

v 

I inferno Acheronte , Stige , Flegetonte e Oo- 
cito, p;r cui convien supporre che quella sta- 
tua avesse lagriniato dirottamente. L' invenzio- 
ne poi della statua? accennata che teneva un 
piede di terra cotta sul quale poggiava, non ap- 
partenne punto al nostro poeta, essendo essa una 
copia di quella espressa da Daniello nelle sa- 
cre carte come ognun sa. Se dunque Dante 
non fece i fiumi T o i laghi , che vogliamo di-, 
rè di metallo da metalli fe derivare V origine 
de' medesimi tenendo sempre dietro alle felici 
immagini che trovava nell'apologo , e talvolta 
in verità non facendone si proprio uso che Plu- 
tarco. * ' <>' • ' 

Era nondimeno spiacevole il perdere Y Inge- 
gnosa idea dello spettacolo di un lago infuo- 
cato ovè per forza i diavoli fkcasser gP iniqui, 
pet cui Dante , rendendo quel lago non di me- 
tallo , non di oro, ina di pegola liquefatta ivi 
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ceiuW» a penare i suoi barattieri , dando al 
tempo stesso ai demonj F uffizio di tormentarl. 
co' spuntoni, ed altri strumenti, come vide Te- 
snesio farsi dai ministri delta giustizia divina 
alle anime perverse. 11 poeta dunque ancor egli 

fe dire ai dimonj 

Qui si nuota altrimenti che nel serchio, 
.... .Però se tu non vuoi de' nostri graffi 
Non far sopra la pegola coperchio. 
Poi V addentar con più di cento raffi 
Disser Coverto vonvien che qui balli 
Si che se puoi nascosamente acciuffi. 
Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
Fanno aUuffare in mezzo la caldaja 
la carne cogli uncin perchè non falli 

vi . 1 



Usciron qne> di sotto il ponticello 
E volser contra lui tutf i roncigli 
Ma ei gridò nissun di voi sia fello , 
Innanzi che V uncin vostro mi pigli 

Traggasi avanti Pun di voi che #»' oda (1). 
Dante non fa passar nel ghiaccio i peccatori 
dal lago bollente come fa Plutarco, per rendere 
più crudele il tormento de' dannati; ma in al- 



(,) C. Int 



So 

tro luogo anche i dannati fa tuffar nel ghiac- 
cio così 

Noi passami ohe là ve la gelata • 
Ruvidamente uri* altra genie fascia 
Non . stolta in giù ma tutta riversata 
Ecco ora le anime indurate divenute rigide r 
unite nel ghiaccio per così dire 

Già era , e con paura il metto in metro 
Là dove P ombre tutte eran coverte 
E traspawan come festuca in vetro (i). 
ed altrove 

. Ed un de* tristi della fredda crosta 
e finalmente \ 

Poscia vid? io mille visi cagnazzi 
Tutti per freddo , onde mi vien riprezzo 
.E verrà sempre de 1 gelati- guazzi (a). 
Sieguc in Plutarco dopo il lago di ghiaccio die 
vide Tespesio una di quelle immagini che sem- 
brano singolari affatto , e che non pare possiV 
bile non sia stata presa dal più moderno scrit- 
tore suiP antico modello : io intendo parlare 
del tormento straordinario di alcune anime le 
quali quando pareva che avessero compite le 
pene loro, cioè che fossero distrutte, erano ri- 



Ci) In C. XXXIV. 
(a) Inf. c. XXXIII. 
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condotte ai martirj , ed alle angosce. Dante 
dunque anch' egli cosi 

Nè O si tosto mai , nè I si scrìsse 
Corri! ei si accese, ed arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse. 
E poi che fu a terra si distrutto 

La cener si raccolse , e per se stessa 
In quel medesmo ritornò di butto 
E quale è quei che cade , « non sa corno 
Per forza di de man che'nterra il tira 
O d* altra oppila zion che lega P uomo 
Quando sì leva vke intorno si mira 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch'egli ha soffèrto; e guardando sospira 
Tal era il peccator levato poscia (i). 
Sempre si rappresentano i peccatori timidi , e 
vergognosi come abbiam veduto sopra tanto 
nell'opera di Plutarco che nella divina com- 
media , e se Tespesio narra di aver veduto le 
anime di quelli attaccarsi ad altre come le api, 
o i pipistrelli, Dante non alle api, ma alle gru 
le paragona che fan parimente ronzio 

E come i gru van cantando lor lai 
Facendo in aer di se lunga riga 

(i) C. In XXIV. 
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Così vid* io venir tr aendo guai 
Ombre portate dalla detta briga 
nè la similitudine del pipistrello è perduta pei 
nostro poeta , se ben ne variasse egli l'oggetto 
Non avea penne , ma di pipistrello 
Era lor modo , . , « 
Allorché parlammo del purgatorio di Dante 
nel quale non poteva egli collocare i peccato* 
ri convertiti in animali , io feci avvertire che 
questa idea che poteva aver luogo nel purga- 
torio platonico, Dante la facesse valer nel suo 
inferno pe* ladri ; e siccome il primo ladro ce- 
lebre nella favola fu Gacco t questi appunto 
rappresentò rgli in Centauro 

Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando ov* è ov' è V acerbo 
Lo mio maestro disse quello è Caco 
Che sotto 7 sasso di Monte A ventino 
Di sangue fece molte volte laco 
E Buoso vide pure convertito in serpente per 
un morso di questo animale ch'era l'anima di 
Francesco Cavalcanti , la quale riprese allora 
figura umana: imitazione vivissima , e felice- 
mente espressa di quel luogo di Plutarco ove 
dice che le anime stavano a due e a tre, co- 
me le serpi che si divoravano scambievolmente, 
per cui il poeta dopo aver narrato varie tra- 
smutazioni dice 
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Così vid'io la settima zavorra , , 

Mutare, e trasmutare (i). 
£ nel canto XVII converte pure G erione in 
forma di stranissimo serpente che della coda 
A guisa di scorpion la punta armava 
I ministri de' tormenti delle anime dannate 
sono rappresentati da Plutarco come occupati 
con certi strumenti a spezzar le membra a que* 
miseri , e a straziarli a tutto potere. Dante non 
ha lasciato questo tormento nel suo inferno 
E guai forato suo membro , e guai mozzo 
Mostrasse da eguar varrebbe nulla 
Il modo della nona bolgia rozzo : 
Già veggio per mezzul perdere , o lidia > 
Gom'io vidi un così non si pertugia 
Rotto dal mento fin dove si trulla 
» » • • • • • . • 
Fra le gambe pendevan le minugia 
La corata pareva eH tristo sacco 
Un diavol è qui dietro che n y accisma 
Si crudelmente al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma 
Quando aveane rotto la dolente strada 
Però che le ferite son rinchiuse 
Prima che altri dinanzi te rivada 

(i) Inf. 
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ed appressò 

Un altro , che forato ave a la gola 
E tronco e naso infinv sotto te ciglia 
E non uvea ma ché un orecchia sola 

E un che avea Vuna, e V altra man mozza, 
Levando i moncherin per P aura fosca 
Si che H sangue ficea la f uccia sozza 
Cosi pure in altro luogo (i). 

E Libicone troppo avea sofferto 
Diss* e presegli il braccio col ronciglio 
Si che stracciando ne portò un lacerto 
Dragìdnazzo anche cipolle dar di piglio 
Giuso alle gambe onde H demonio lóro i 
Si volse intorno intofno con mal piglio 
E perchè fra gli strumenti adoperati dai mi- 
nistri infernali che vide Tespesio erano indica- 
te particolarmente le sferze, Dante ancor que-* 
ste ha messo in mano a' suoi dimonj dicendo 
Di qua di là su per lo Sasso tetro 
Vidi demon cornuti con gran férze 
Che li battean crudelmente di retro \ 
Àìù corne^ facean lor levar le berze 
A le prime percosse , e già nessuno 
Le seconde aspettava nè le terze (a) 

" * 

(1) C. XXII. inf. 

(2) C. XVII inf. 

» • 
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In fine se Plutarco eoa non molto avvedi- 
mento, per dire il vero , fa vedere minorato il 
supplizio di un Nerone in grazia della prote- 
zione che costui accordò alla Grecia , e per 
conseguenza alla patria sua , Dante non ad un 
solo de' Ghibellini , cioè a colui della fazione 
cui egli aderiva riserbo il paradiso, e lo collocò 
m purgatorio per passar poi alla patria celeste; 
ma niuno ne situò egli allo inferno, se ben mol- 
li ve ne avesse fra coloro , che solo per lo spi- 
rito di parte potevano credersi non in quel luo- 
go convenientemente collocati. E sarà sempre 
condannevole Plutarco perchè per la protezio- 
ne accordata in grazia delle lettere , e delle bel- 
le arti ai greci dall' iniquo Imperatore roma-, 
no , supponesse aver costui potuto espiare gli 
enormi suoi delitti , come biasimevole per cer- 
io sarà il nostro poeta per aver mostri come 
non meritevoli de' tormenti infernali , anzi de- 
gni di premio , e della beatitudine, quelli che 
erano pregevoli agli occhi suoi , solo perchè ave- 
vano protetta la sua fazione. E quindi è che 
anche per questa parte trovar si potrebbe per- 
fetta l'imitazione nella divina commedia col no- 
stro apologo , potendo una semplice idea che 
sembri gettata a caso da un autore , servire ad 
un altro per suggetto. da formarne un* opera 

5 
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intera , quando egli abbia a bastanza <f inge- 
gno per variarla in mille guise. 

Dopo tanti spettacoli tristi , e lagrimevolt 
vede Tespesio una donna di vago aspetto , don- 
de ha tolto per certo Dante la sua Matelda. E 
non par veramente che la bacchetta che la gen- 
til donzella dà a Tespesio sia stata imitata 
dal poeta col bordone cinto di palma di cui 
servesi 1 la bella donna che gli parla ? 

foglio che se non scritto almen dipinto 
Che 7 te ne porti drento a te pe)- quello 
Ché si reca il bofdon di palma cinto ? 
Tutta la premura dunque che prendevano 
quelle due' donne abbandonando i loro diletti 
viaggiatori già purificati, non consisteva in al- 
tro che ih procurar che i medesimi si sovve- 
nissero di tanti oggetti che avevano veduto. Ma- 
telda lasciando Dante gli dice cosi 

quéste t ed altre cose 
Dette ti son per me , e son sicura 
Che t'acqua di Leteo non gliel nascose; 
cioè son sicura eh* egli rion le dimentichi , co- 
me che bevesse del fiume Lete. 

E qui cohehiudè 1' ingegnoso suo apologo 
Plutarco , facendo ritornare in vita allora il suo 
Tespesio. Ancor Dante è lasciato in quel luo- 
go da Matelda , ed ivi appunto compie il suo 
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purgatorio , se non che va egli al paradiso pri- 
ma di ritornare al mondo , perchè come ho det- 
to se bene egli, e Tespesio scorressero l'infer- 
no , il purgatorio , ed un luogo di beatitudi- 
ne delle anime , purè il greco, e l'italiano vi 
pervennero con ordine diverso. 

Or dopo quanto ho detto , citando fedelmente 
i luoghi de* due anzidetti autori , converrebbe 
t) troppo lasciarsi trascinare dall' altrui autori- 
tà , o rinunziare all'evidenza per non ricono- 
scere quanto abbia tolto Dante, per non dir al- 
tro , da Plutarco più antico assai di lui, tro- 
vandosi non pure in questi due scrittori simi- 
ìissimo il suggetto , di cui trattavano > ma le 
immagini interamente uniformi , e le espressio- 
ni stesse non rade Volte con estrema similitu- 
dine adoperate nelle due lingue nelle quali i 
due autori scrivevano. 

• • . . .• 

... 

* * * • é ■ * 

fine àtlla prima parie» 
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P A B T. IL 

Dello stato della coltura delle società , e particolarmente 

delle scienze a? tempi di Dante. 

■ 

^Potrebbe per avventura supporsi cbe io per 
aver negato a Dante il merito della invenzione 
del suo poema , poca opinione serbassi di uno 
degl'ingegni singolari che illustrarono la gene- 
rale letteratura, non che l'italiana. S'ingannereb- 
be però grandemente chiunque così pensasse , 
giacche ho bene io ancora per quel poeta non 
poca stima, e venerazione. Ma per portare un 
giudizio ragionato sul merito di quello , con- 
viene vedere prima di tutto s' egli si trovasse 
in tempi di barbarie , come inconsideratamente 
taluni dicono , quale coltura vi fosse a' tempi 
suoi nelle società , e quale gusto letterario par- 
ticolarmente regnasse allora. 

Se potrebbe forse essere un problema se gli 
oltramontani da cento , e più anni a questa par- 
te siensi portati più oltre degl' italiani nelle 
scienze (1) , e nelle arti , non lo sarà certamen- 

(1) Potrebbe veramente non essere piìiun problema, 
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le se gì* italiani stessi precedessero nella coltu- 
ra tutte le altre nazioni di Europa , e se dal* 
l 1 Italia appunto il sapere ad ogni altra nazione 
si trasmettesse. Egli è certo che fino dai tempi 
di Carlo m. conveniva far venire dall' Italia i 
letterati per ordinare le nuove scuole che si 
volevano stabilire. Come V incivilimento delle 
nazioni risorgesse, come le scienze, e le belle 
arti si propagassero , e precisamente in Italia, 
dopo la barbarie , che aveva regnato ogni do- 
ve in Europa , per le irruzioni dei tanti popo- 
li della Scandinavia , è stato particolarmente de- 
scritto, come ognun sa , da quattro uomini ce* 
lebri Andres , Tiraboschi , Bettinelli , e Des- 
uma e con eguale accuratezza , ed eleganza , 
pei* non dir altro, ultimamente da un dotto ul- 
tramontano scrittore (1). Le opere di costoro 
sono per le mani di tutti , il perchè dovendo 
trattare una parte dello stesso suggelto , eh* es- 
si hanno scelto, se si vorrà essere ingenuo con- 
verrà dire di aver calcato le loro orme. Quei- 

esaminata la quistione senza prevenzione , dopo la let- 
tura del discorso di Deniua su le vicende della lette* 
ratura Part. uh. 
(i) Simon Sismondù 



7 * ■ ■ , 

lo dunque clie pretendo provare iu questo lue- * 
go , cioè che non furono punto barbari i tem- 
pi in cui fiori Dante Alighieri , potrà diffusa- 
\ mente trovarsi conferraato nelle opere de' ci- 
tati autori, da chi fosse vago di prenderne ul- 
teriore contezza. Io mi ristringerò a mentova- 
re solo pochi fatti generali, indubitati , sicuri, 
onde abbiasi ad essere pienamente convinto di 
quello , che sostengo. 

U secolo deciraoterzo , epoca del gran poeta, 
fu , come ognun sa f il secolo della grandez- 
za , e della potenza de' nostri italiani Geno- 
vesi , Viniziani , e Pisani , i quali facevano 
tutto il commercio del Levante, non essendo sta- 
to ancora scoperto il capo di Buona Speranza, 
per dove si andò poi con più facilità alle In- 
die Orientali. Industriosi i nostri italiani tra- 
sportavano in Alessandria , ed in Egitto tutti 
i nostri lavori di lana, e di seta, e trovando nei 
porti stessi del Levante tutte le merci orienta- 
li più pregevoli , e le droghe le più squisite, 
conducevanle in Europa , e le distribuivano 
nelle varie regioni di essa. La scoperta della 
bussola fatta da un amalfitano , rendendo più. 
arditi i naviganti facilitò maggiormente il com- 
mercio , accrebbe lo spaccio delle manifattu- 
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re (1) e contribuì per conseguenza alla perfe- 
zione di esse. 

La marina mercantile naturalmente ne mena 
alla marina militare. Non vi è nazione , che 
abbia avuto prima questa di quella. Furono 
dunque vedute flotte , che sarebbero conside- 
revoli anche a' nostri dV , fino dair epoca di Fe- 
derigo II. Nella guerra eh' egli ebbe contro ai 
Veneziani , e ai Genovesi , mise in mare venti 
vascelli , e cencinquanta galee > e gli Angioini 
che regnarono dopo degli Svevi neUe due Si- 
cilie armarono flotte , per quanto almeno ne 
dice il Costanzo , storico accuratissimo , da te- 
ner fronte ai greci imperadori mischiarsi nel- 
le fazioni italiane e far conquiste in Asia. 

Delle belle arti in que* tempi , sarà discor- 
so par ti col arme te nel seguente capitolo quando 
parleremo della poesia. 

Gettiamo intanto un rapido sguardo su lo 
stato delle scienze , e del gusto per le lettere 
in quell'epoca. 

In mezzo ai flagelli , ed alla desolazione che 
i saraceni venendo dall' Africa recarono alla 
bella Italia, gli scritti degli arabi ch'essi ren- 

(1) Conviene ormai servirsi di questo termine ora 
adottato dai nostri scrittori di economia politica. 



dettero noti fra noi , ci compensarono in certo 
modi de' mali cui eravamo andati incontro per 
io loro arrivo. Le prime cognizioni che per tal 
ria avemmo, furono più tosto utili che euriose: 
cioè furono dirette a mantenere la sanità , e 
la vita. Non vi è chi ignori che gli arabi fon* 
darono una scuola di medicina in Salerno , e 
che un' altra in Montpelier rendettero egual- 
mente celebre , e rinomata. Contemporaneamen- 
te però alle dottrine di Avicenna , e di Aver- 
roe che gli arabi fecero note, essi ci fecero co- 
noscere ancora le opere del filosofo di Stagira. 
Erasi per altro già allora manifestato fra gli 
ecclesiastici quello spirito di contesa , e di di- 
sputa che doveva naturalmente surgere, subito- 
che non volevasi rendere V intelletto umano 
suddito della fede. Un gusto polemico si dif- 
fuse ogni dove , e ciascuna parte, alla testa del- 
la quale eravi qualche letterario campione, ten- 
ne fermo , quando fu attaccata , e quando le 
convenne, attaccò la parte contraria. Intanto la 
dottrina araba divenne di moda , tanto più che 
non ristringe vasi soltanto alla medicina, ma si, 
estendeva alle matematiche pure , e miste ed al- 
la fisica particolare. 11 fermento che recò negli 
animi la curiosità di esaminare nuovi oggetti 
morali , contribuì a disviluppare Y amor delle 
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Iutiere maggiormente; per cui ogni ramo di sa- 
pere fu ne* secoli XII. , e XIII. coltivato. Niu- 
no studio fu però più gradito della scolastica. 
Questa scienza, se tale possa chiamarsi, che ac- 
cordava la facultà di essere ammirato senza es- 
sere compreso, lusingò tanto l'amor proprio, che 
i più, begl' ingegni di que' tempi si perdettero, 
dietro di essa ; e poiché Aristotele nuovamente 
conosciuto, in alcune sue opere offriva sottigliez- 
ze degne da figurare nelle dispute de' secoli 
XII. , e XIII. fu esso stesso obbligato a con- 
fermare , o a confutare quello a cui non ave- 
va certamente pensato giammai. 

Nondimeno V autorità straordinaria di questo 
raro ingegno , ed il giurare su i suoi detti , 
avrebbero potuto rendere V ipse dixit un pun- 
to di riunione, per cosi dire, sul quale si acque- 
tassero i letterarj paladini delle parti contcn 
denti , ma il difficile era di convenire che in 
un modo, e non in un altro avesse parlato il 
filosofo. Ognuno lo comentava a modo suo , 
ognuno lo interpretava come più gli tornava a 
profitto; in guida che gli scolastici non si ridu- 
cevan mai a confessare che non vi fosse più 
disputa in quello in cui essi l'avevano da prin- 
cipio riposta. 

' Hanno creduto molti illustri scrittori che que- 
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sto gusto di disputare, che aumentarono se non 
produssero le opere di Aristotile , avesse recato 
il bene di suscitare una emulazione , ed un 
fervore notabile per gli buoni studj , e parmi 
che Condillac non sia lontano dal seguire una 
tale opinione. Io converrei di ciò, se l'oggetto 
delle contese fosse stato una disquisizione di- 
sappassionata su la ricerca della verità; ma 
per lo più non fu che un desiderio di rimaner 
superiore , ed anche talvolta contro V interna 
persuasione , che fece svolgere il senso di un 
autore il quale in alcuni suoi trattati offri va si 
bei materiali per rendersi inintelligibile , o al- 
meno per poter parlare lungamente, senza ce- 
dere il campo all'inimica, io penso dunque che 
per questa parte l' aver mischiato nelle materie 
religiose V autorità di Aristotile fu pernicioso y 
e perchè dilungò vie maggiormente le dispute 
stesse , e perchè le rendette più oscure , e più 
confuse , finalmente- perchè introdusse nelle qui- 
stioni letterarie il cattivo uso di servirsi dell'au- 
torità altrui in vece di raziocinio , di cui era- 
vi già a dir vero qualche traccia nelle opere 
de' giureconsulti della scuola di Bologna , co- 
me pure di valutare uno scritto più dal nume- 
ro delle citazioni, che dalle verità che conteneva. 
Non fu dunque, come io penso, contro la co- 
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rotine opinione 3 il gusto della disputa, che rav- 
vivarono alcune opere di Aristotile, sorgente dei 
fervore che fece coltivar le scienze , fu la co- 
gnizione delle altre opere di quel grande inge- 
gno che animò gli uomini di lettere allo studio, 
offrendo loro un vasto campo in cui avessero 
potuto deliziosamente spaziarsi. Quando si sen- 
tono i begli spiriti de' nostri giorni scagliarsi 
contra P Aristotelismo , e la barbarie ( com* essi 
dicono ) che questa setta produsse , saremmo 
tentati a sospettare , eh' essi non abbiano avu- 
to conoscenza di tutte le opere di queir ingegno 
sublime de' tempi suoi , Aristotile, o che ne ab- 
biano parlato su la fede di Voltaire , o di al- 
tro scrittore della slessa tempera , e senza par- 
ticolarmente esaminarle. Non niego che il me- 
todo di procedere negli studj sia da preferirsi 
in Bacone a quello dello Stagirita , e forse i 
progressi della mente umana sarebbero stali as- 
sai più lenti, se il primo non avesse distrutto 
con le due sue celebri opere il prestigio che il 
discepolo di Platone aveva apportato in Euro- 
pa , mercè le traduzioui che de' suoi scritti 
avean fatto gli Arabi. Ma recherà sempre sor- 
presa, ed ammirazione somma che avesse po- 
tuto il greco scrittore produrre alcune opere 
di un gusto sì raffinato, essendo stato il primo 
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a disporle nel modo in cui le vediamo, che il 
più colto , e '1 più dilìcato ingegno de* tempii 
nostri potrebbe recarsi a gloria di esserne stato 
l'autore; mentre che il filosofo inglese venne al 
mondo , quando già molti , e molti avevano 
corsoi il cammino delle lettere, come che per al- 
tro con cattivo metodo. In somma dovrà dirsi 
che sia più facile raddrizzare il mal fatto, che 
interamente inventare co* materiali delie proprie 
idee. Dopo venti secoli le opere di belle lette- 
re, e di politica di Aristotele sono ancora degne, 
di essere messe a confronto delle più sublimi 
produzioni de' moderni su lo stesso su g getto , 
e forse in queste ultime, in fuori della differen- 
za del metodo di essere trattate , non vi è una 
sola idea che non appartenga all'antico scrit- 
tore. Nè potrà reputarsi questa una mia esa- 
gerata asserzione, quando si vogliano parago- 
nare le opere da me indicate di Aristotele con 
quelle più stimate de' moderni nostri famigerati 
scrittori. Il gran Metastasio eh' era certamente 
in grado più che molti altri, di offerire, alla re- 
pubblica letteraria opere proprie di lui , pure 
avendo dovuto scrivere su la poetica, non fe- 
ce altro che comentare la poetica di Aristotile, 
e rilevare alcune cose non più soffribili per lo 
cambiamento de' costumi , come 4 pure confutare 
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pochi principj che non gli parvero giusti nello 
scrittore greco , discorrendo intanto non come 
Voltaire o qualche altro bello spirito suo pari, 
di quel grande ingegno dell' antichità. Cosi pu-» 
re potrei dire che quei preziosissimo trattatello 
di rettorica dello stagirita non istia punto ai 
disotto delle degne opere del P. Lamy , e del 
du Marsais e che ne' libri della repubblica, e 
delle leggi, non saprei dir quanto potesse scom- 
parire Aristotele innanzi i tanto rinomati Mon- 
tesquieu , Rousseau , e Mably , considerati co- 
me scrittori di politica , e di legislazione. 

Ritornando dunque donde siam partiti dico 
che se le categorie e i tropi di Aristotele de- 
starono , o confermaron meglio la disposizione 
degli uomini di lettere alla disputa ed alle so- 
fisticherie scolastiche , la poetica , e la rettori- 
ca dello stesso autore fecero conoscere quel gu- 
sto nelle belle lettere, di cui si era perduta 
V idea dopo il secolo di Augusto , o V età. di 
Trajano : che le opere di politica dello stesso , 
autore richiamarono l'attenzione su la scienza 
del governo , e finalmente che lo studio delle co- 
se naturali anche coltivate dallo stagirita , ed 
abbandonato poi quasi totalmente dopo Pli- 
nio si rianimò a tal segno che fino a' nostri 
giorni non men che i Linnei , e i Buffon non 



hanno sdegnato camminare su léiraccé di quel- 
li ingegno universale e veramente sovrano. È 
per tali cose è chiaro eh* essendo le opere di 
Aristotele notissime molto prima di Dante, esse 
risvegliassero il buon gusto , e le sode idee di 
sapienza politica , per cui non possano dirsi 
punto barbari i tempi ne* quali visse, il nostro 
poeta. Di fatti le opere latine dello stesso Dan- 
te , di Boccaccio, e di Petrarca i quali furono 
suoi contemporanei, mostrano , a bastanza che 
le lettere avean già fatto allora ben rapidi prò- 
gressi. 

Non ho creduto necessario parlare minuta- 
mente di ogni ramo dell* umano sapere, cui fer- 
vorosamente attendevasi prima che frante ve-* 
nisse al mondo; ma siccome suol dirsi che que- 
sto poeta abbia forodato la nostra lingua* e non 
meno che la poesia, è opportuno dileguare an- 
cora questo pregiudizio cV è stato inconsidera- 
tamente adottato da moltissimi uomini di gran 
sapere. Io parlerò dunque dell' orìgine della poe- 
sia in volpar favella * poiché essendo questa sur* 
ta quasi che contemporaneamente a quella, sti- 
mo conveniente non separar V una dall' altra* 

» • - « *■ » 
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Delle belle urti *> tempi di Vani*. 

Se chi nomina Dante il padre della volgar 
poesia intenda con ciò additarci il promotore 
di essa, e'1 meglior poeta dell'età sua, darà 
un giudizio assai giusto di questo grande inge- 
gno de' tempi suoi ; ma s'egli poi volesse colle en- 
fatiche espressioni di assoluto creatore della nostra 
lingua, e di un poeta scevro di difetti additar 
Dante come molti fanno , mostrerebbe di non 
conoscere lo stato delle lettere nel? epoca ài 
cui trattiamo. •Come surgesse la volgar poesia 
non è più quistione. Sa ognuno che i proven- 
zali : gente dotata di quel talento vivace che 
più tosto volgesi sopra oggetti festosi , e scher- 
zevoli , che su i serj , e gravi andava cantan- 
do all'improvviso, circa i tempi che descrivia- 
mo per le piazze, fra i signori, nelle corti de* 
principi , ed essi cran bene accolti ogni dove 
crisi solendo essere le persone scherzevoli , a 
detrimento delle degne, e seriose. Furon colo» 
ro chiamati troubadori , giullari , menestrie- 
ri , menestrini , o cantambanchi , buffoni come 
io immagino. E così credo che cominciassero 
i poeti in tutte le etai, in tutte- le nazioni. Non 
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diversi furono i poeti che apparvero Fra i pò* 
poli settentrionali , nelle Gallie , nel Lazio : 
tali furono que' tanto celebri Druidi aucora. Essi 
non eran diversi da que' contadini della Puglia , 
che hanno anche non so quale disposizione a 
cantare all'improvviso sopra un leuto , una cor- 
namusa. 

Conveniva però che questa specie di persone 
si fosse adattata alla intelligenza del popolo ; 
poiché cantando in istile elevato , nella lingua 
de' dotti non sarebbe stata compresa : altronde 
i buffoni rade volte , o mai possono avere co- 
gnizioni tali da formarsi lo stil sublime. I no- 
stri menestrieri dunque tolsero le voci le più 
ovvie , e le più comuni dal latino, dal greco, 
dal proprio loro dialetto provenzale , ed anche 
dal linguaggio de* barbari , eh' erano stati in 
Italia, e che vi facevano scorrerie talvolta, di 
cui non poche tracce eransi conservate. Cosi 
si formò un dialetto particolare che a poco a 
poco divenne la lingua che al presente parlia- 
mo. Ma que' poeti erano stati già di molto an- 
teriori a Dante ; cosi che questo poeta dovette 
trovare, per quanto a me pare, già bene innol- 
trati i fondamenti dell' iteliana favella. Fino 
da' tempi di Federico Barbarossa , cioè circa cen- 
to anni prima di Dante i Berengarj signori del- 
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la .Provenza avcvan seco loro portati i buffoni 
i troubadori in Italia , venendo a far la cor- 
te allo Imperatore , di cui cercavano la protei 
zìone. 

guanto più rifletto su gli antichi scrittori chfe 
abbiamo nella nostra lingua, tanto più mi per- 
suado che questa fosse già formata a* tempi del 
nostro poeta , e eh* egli solo qualche picciola 
cosa vi aggiugnesse del suo, come vedremo ap*- 
presso: certa cosa è che in fuori dell' ortografia 
di allora, la quale ha sofferto molte alterazioni^ 
venendo fino a noi , la lingua era la stessa già 
prima di Dante * a' tempi di costui , c quale 
noi 1* abbiamo ora , e sempre più rimango sor- 
preso come molti dottissimi uomini possano as- 
serire essere stato Dante, rigorosamente parlan- 
do , il padre della lingua nostra. Chi fosse il 
primo a scrivere in volgar poesia abbandonan- 
do la latina, è incerto. Crede l'ab. Denina (i) 
che S. Francesco di Assisi $ trasportasse sopra 
serii suggetti quel modo di parlare, e di seri- 
vere che i giullari adoperavano nelle loro fe* 
stevoli buffonerie ; giacche non è dubbio che 
molto prima i poeti facesser uso della lingua 
volgare in suggetti profani. S. Francesca fiorì 

(i) Di«cor$. Tom* IL 

< 
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nel declinare del secolo duodecimo , e scrisse 
alcune laudi che in fuori della ortografia diver- 
sa dalla nostra , sono affatto simili alle nostre 
poesie, come quella particolarmente non rappor- 
tata da Denina , e che meritava di esserlo , e 
che comincia 

hi fuoco (V amor mi mise 

Il mio sposo novello etc* 
Or egli il santo fu anteriore a Dante di più 
di un secolo, e già la lingua italiana erasi for- 
mata quale ora noi V abbiamo. 

Ma non fu egli il primo S. Francesco che 
scrivesse in volgar favella , e sopra suggetti 
gravi, e divoti, e reca meraviglia che un let- 
terato come V ab. Denina trattando delle vi^ 
cende della letteratura italiana, non abbia va- 
lutati due monumenti della nostra lingua an- 
teriori a quell* epoca , non potendo supporr 
re eh* egli non ne abbia avuto contezza. Io 
parlo di dire inscrizioni in volgar favella , e 
quale V abbiamo noi precisamente : in fuori 
sempre dell'ortografia che nulla ha che fare 
con la natura della lingua stessa. Una di quel- 
le inscrizioni è dei MXXXV. , l' altra del 
MGLXXX1V. : quella trovavasi in Ferrara , e 
questa credo che si vegga in Firenze ancora. 
Anche mollo prima dunque di 5. Francesco di 
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Assisi la lingua nostra crasi formata , ed iscri- 
vevasi in volga r favella. 

Poeti ben altri poi ebbe P Italia prima di 
Dante, che nello stesso volgare scrivevano : molti 
di lui contemporanei, de' quali rimangono an- 
cora frammenti , sonetti, canzoni. Io non ista- 
rò a mentovare i noti versi che ci rimangono 
dell' Imperador Federico II, o la sua canzone. 

Poiché ti piace amore etc. non quello che ci 
resta del celebre suo Cancelliere , ne ciò che 
abbiamo di Enzo re di Sardegna, i quali poeti 
fiorirono prima di Dante. Tralascerò pure di 
ricordare Ugolino Ubaldini, del quale si conser- 
va uno scherzo molto ingegnoso , Folchalchie- 
ro da Foichalchieri y Ciullo d'Alcamo, ed altri 
che vissero prima del nostro poeta ; ma de 1 
contemporanei di lui i quali per certo non eran- 
si formati su la divina commedia , pubblicata 
dopo la morte dell' a. non sarà inutile dir qual- 
che cosa. 

Quando pure non si volessero valutare i ver- 
si che ci sono rimasi di Giacobone di Todi, di 
F. Guittone del Viva , di Onesto di Bologna , 
di Cecco d'Ascoli in volgar favella , non po- 
trà non darsi il titolo di buoni poeti italia- 
ni de' tempi loro a quelli che Dante stesso en- 
comia grandemente, e che chiama suoi mae~ 
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stri. Tali furono Guido Calvacanti di cui ci 
rimane quella canzone ancor leggiadra assai a' 
nostri dì 

Donna mi priega , perchè io voglia dir* 
Brunetto Latino , Guido Guinicelli , Dante da 
Maia no , ed altri* Come mai dunque potè ve- 
nire in mente di tanti uomini insigni , che 
prima di Dante non vi fosse poesia Italiana, co- 
si parendomi eh' essi vogliali dire appellando 
Dante jl padre , il creatore della nostra poesia , 
come pure della lingua nostra ? 

Ma quello che sempre più mi persuade 
che Dante trovasse la lingua sua già bella , 
e formata che che possano dirne taluni, si è che 
nella prosa, la quale segue la poesia non la pre- 
cede mai , si scrivesse ancora a' tempi suoi con 
proprietà , e decenza , come dovrem confessa- 
re quando la purgheremo dell' antica ortogra- 
fia, non altrimenti che siamo obbligati di fare 
della divina commedia per poterla leggere ed 
ammirare. Io non so a dir vero che si abbia 
voluto intendere 1' ab. Bettinelli quando ha det- 
to, che fino al secolo XIII tutto fosse scritto 
in latino. S' egli ha voluto dire dal MCC. in 
poi , sarà non giusta ma soffribile la sua pro- 
posizione , ma se ha poi inteso ragionare dopo il 
MCCC. come par che realmente supponesse po- 
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co appresso, avrà detta cosa che viene affette 
smentita dalla storia letteraria di que* tempiv 
Egli di fatti nomina prima del i5oo la vita 
di una santa , e la storia di Barlaam come 
leggende da andare unite con alcune cronache 
eh* eran comparse prima di quel tempo; nè al- 
tre opere anteriori egli ricorda. Noi intanto sap- 
piamo che la storia di Riccordano Malespini 
scritta in buona lìngua, sia anteriore al MCCC, 
parimente che Alberto da Brescia non fosse più 
antico del Malaspina , che il viaggio del cele- 
bre m. Polo, comparve prima della divina com- 
media , e finalmente che ci è pervenuta la pre- 
sa di Firenze di Dino Compagni, la quale emen- 
data che sia nell* ortografia , necessaria corre- 
«ione per rendere grati , per non dire soffrittili 
tutti i componimenti di quell' epoca, sarà forza 
convenire essere scritta con proprietà ed ele- 
ganza. 

Non ignoro che il Landino seguendo lo stile 
fJe*comentatori, esaltò il suo autore sopra tutti 
coloro che lo avevano preceduto y aggiungen- 
do esser esso- più meritevole di Omero , e u» 
Virgilio i quali trovarono la loro lingua* for- 
mata dai poeti ehe li avevano preceduti , lad- 
dove innanzi a Dante in lingua toscana nes- 
suno aveva trovato alcuna leggiadria iwiut* 
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10 elegantia , o lume alcuno , ed eccetto le 
rime , benché ancora quelle sieno incerte , 
e rozze, niente hanno gli antichi in che si veg- 
ga un minimo vestigio di poeta. Se vorrà di- 
re il Landino che prima di Dante non si scri- 
vesse in lingua italiana un poema, epico dramr- 
niaJUco , o vogliam dir meglio rappresentativo, 
ne convengo , ma che tutt' i poeti lirici che 
avevano preceduto Dante , e che ho nominati 
qui sopra non avessero già formato quasi che 
interamente il linguaggio poetico , di cui fece 
uso il nostro autore , lo niego affatto > aven- 
do di ciò prodotto testimonianze , ed auto- 
rità non poche. Ma Landino doveva ad ogni 
patto ahhassar tutti per elevarne un solo : tan- 
to può la prevenzione anche negli uomini dì 
lettere ! Non e però sorprendente che ne' tem- 
pi molto più vicini a Dante si conservasse uno 
straordinario ossequio per quell* a. ; mirabile e 

11 vedere che nel declinar del secolo XVIII. sie- 
si imposto un autorevol precetto a tutti colo- 
ro che osassero riguardar Dante con occhio 
profano , di adorar ciofc ciecamente , gii alti 
di lui misteri (1). 

Le arti d'immaginazione si succedono facil- 



(1) Parnaso Italiano: vita di Dante. 
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mente V una dopo V altra : appresso alla poe- 
sia surse la musica , o questa conV è più prò* 
Labile fu seguita da quella ; giacché gli uomi- 
ni prima cantarono , quindi si dieron la pena 
di accozzar parole con un ordine determinato, 
sottoponendole ad una ripetuta cadenza* quindi 
è che insieme alla poesia troviam coltivata la 
musica. I nostri giullari , o cantambanchi anda- 
van girando qua , e là co' loro strumenti e nel- 
le occasioni di gioia accrescevano il comuno 
giubilo, e T allegrezza. A dir vero anche prima 
assai di costoro, de' menestrini dico i quali pu- 
re furono di molto anteriori a Dante , Guido 
d' Arezzo che venne al mondo dugencinquan- 
t' anni prima del nostro poeta, aveva introdot- 
to nella musica la novità di segnar le note con 
metodo più semplice , per cui 1' applicazione 
a quest' arte incantatrice divenne più facile , 
ed i progressi di essa più rapidi. Ma nel re- 
gno degli Svevi protettori , e professori essi sles- 
si, se lice dirlo, delle scienze , e delle belle ar- 
ti , si diffuse vie maggiormente il gusto per 
la musica. Nella raccolta del Muratori (i) si 
riferisce che dopo la vittoria riportata da Fe- 
derico IL in Italia contro i Milanesi , ricevette 

- 

(i) Tom. Vili. 



(ielle cose. La rarità di queste arti nel loro co- 
umiliamento ne accresce il pregio , in valore 
le pone , ed in credito : i grandi vogliono aver- 
ne ad esclusione de' loro inferiori , non per al- 
tro che per mostrare ch'essi soli possano aver- 
ne , quindi ne fanno pompa e sfarzo : sono in 
estimazione coloro che le coltivano: surge l'emu- 
lazione e la coltura si diffonde. 

L' arte della pittura era ne' secoli XI. , e 
XII. assai imperfetta. Solevansi contornare le 
figure già grossolane assai nel disegno, con una 
linea forte, e nera, senza adoperarvi alcun* om- 
bra per farle rilevare dalla tavola : questo ren- 
deva le medesime crude e quasi dissi inchio- 
date al campo. Cimahue fu quello che nel se- 
colo XIII. cominciò a mettere ai contorni del- 
le figure un* ombra che diveniva più leggiera 
a misura che distaccavasi da quella : lo che 
le rendeva più svelte, e più animate. Fu que- 
sto un gran passo , e preparò la strada che 
corse appresso il Giotto contemporaneo di Dan- 
te , dei quale conservasi ancora il ritratto del 
nostro poeta. 

La scultura non faceva allora meno rapidi 
progressi della pittura. Si conservano tuttavia 
molte opere eseguite in quel periodo per tutta 
T Italia da varj scultori lombardi, e fiorentini, 
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molte altre eseguite particolarmente in Napoli, 
le quali possono essere dagl' intelligenti riguar- 
date con piacere , ed ammirazione ancora. 

Se pure a noi non fossero pervenute le 
sculture del secolo XIII. , gli edilizj pubblici, 
e privati che restano ci debbono convincere che 
que* tempi erano già lontani dalla barbarie. 
Anche molto prima di Dante, Lapo celebre ar- 
chitetto aveva innalzato in Firenze , ed in al- 
tre parti d'Italia sontuose fabbriche, parte del- 
le quali hanno resistito alle ingiurie de' tempi. 
E possono mentovarsi pure quelle che intere si 
conservano ancora ne* regni di Napoli e di Si- 
cilia erette dai principi Svevi che qui impera- 
rono , se bene non per lungo spazio. 

Finalmente non debbo tralasciar di dire che 
quel declamare che fa Dante in più luoghi sul 
lusso , e la rilassatezza delle donne fiorentine, 
e gli encomj di cui colma la moglie di Forese 
per la semplicità di sua vita , e per gli anti- 
chi costumi che aveva ritenuto, sia un indizio 
non equivoco di non essere i tempi in cui vi- 
veva il poeta , tempi di rozzezza, e di barbarie. 

Io mi sono disteso in questo luogo forse ol- 
tre i limiti che doveva prefiggermi. Ho però 
creduto necessario dileguare un' idea erronea che 
in tanti libri troviamo , cioè che Dante supe- 
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rasse la barbarie clic regnava a 1 lempi suoi t 
e clic fosse il padre non meno della poesia, che 
della lingua nostra. Dai fin qui detto però 
parmi ebe possa concludersi, che se quel poe- 
ta non fiorì nel bel secolo della nostra lettera- 
tura , nel seicento io dico , venne al mondo 
certamente quando la lingua, oso di dirlo , era 
già formata , la nostra poesia lirica general- 
mente diffusa in Italia , e le arti incamminate 
verso quella perfezione che ottennero poi nei 
secoli posteriori. 

. . » . 

§. III. 

Del merito di Dante. 

Se Dante non ha il merito dalla invenzio-f 
ne , se non ha quello che gli si attribuisce 
da molti di aver formato la nostra lingua e 
la poesia nostra, , che dunque gli rimane dirò 
taluno ? e perchè aversene formata si alta idea ? 
Io non pretendo divenire V Aristarco di ima 
scrittore che ha ottenuto, tanta riputazione nel- 
la repubblica letteraria per più secoU , ma non 
credo disdicevole per uom che, voglia far use 
del suo giudizio , senza farsi trascinare dall' al- 
trui autorità , dar modestajnente 1*1*' idea, del 



inerito di si famigerato autore. E prima di 
tutto ricorderò focile circostanze della sua vi- 
ta in quanto che possano additarci lo stato 
delP animo suo nello scrivere il suo poema. 

Non è indifferente di sapere che Dante fosse 
nobile , se bene non traesse la sua origine 
dalla colonia mandata da' romani in Firenze , 
com' egli stesso moderatamente dice; o per dir 
meglio come fa dire a Gacciaguida. Nella sua 
giovanezza si diede egli alle lettere , e a tutti 
gli altri studj liberali. Trovossi nella battaglia 
•di Campaldino , ne uscì salvo , e ritornossene 
« casa sua , ove più fervorosamente agli studj 
graditi attese, e tanta opinione di sapienza ac- 
quistò, che fu scelto per uno de' priori delia re- 
pubblica. Trovossi egli però ne' tempi ne 9 quali 
papa Bonifazio volle mandar Carlo di Valois 
per ordinare lo stato fiorentino , diviso fra due 
fazioni. Dante fu per la parte che non brama- 
va una visita si pericolosa , ma essendo entra- 
to Carlo in Firenze, più i nimici di lui che il 
voler di questo mandaronlo in bando , e fu- 
rongli confiscati tutti i beni. 

Or esule Dante trovò que* favori che rade 
volte la patria ai grandi uomini accorda. Can 
grande della scala , Arrigo di Lucemburgo 
Imperatore , e <}uido da Polentano signor di 
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feavenha , lo accolsero Bene, dicrongli da vive- 
re , e quest* ultimo lo adoperò per ambascia- 
sciatore presso i Viniziani. Ma in mezzo a così 
seducenti accoglienze egli provò sempre in se 
quel dolce amore di patria il quale cresce ogni 
di a misura che ci avanziamo in età , e tor- 
ni cut olio tanto il pensiere di non poter più ri- 
tornare in quella, che gK accelerò la morte. Fu 
egli come doveva essere or sensibile, e vivace, 
ora tristo , a taciturno , ma facile ad attaccar 
brighe, e contese : fu però si amante della me- 
ditazione che potrebbonsi paragonare a quelle 
del filosofo di Siracusa le sue astrazioni. Tra- 
sportato dall'amore di una donna virtuosa, pa- 
reva avesse dovuto desiderar la pace , e quella 
vita gentile che il conversar con virtuosa don- 
na può bene offerire : pure mischiossi nelle guer- 
re civili y e divenne partigiano accanito de* Ghi- 
bellini. Avendo i Guelfi dominato in Firenze 
sotto nome de' Neri, Dante fu mandato in esi- 
lio come abbiam detto con molti della fazione 
de' Bianchi, cui egli aderiva. Mostrò egli allora 
tutta la ferocia di parte , e col suo poema 
condannò i suoi nimici ad essere P obbrobrio 
della posterità. Scrisse egli la divina commedia 
in età in cui le passioni sono nel massimo fer- 
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inento , e precisamente se sicuo fomentate dal- 
l' ambizione dalla quale non fu Dante certa- 
mente scevro. 

Era Dante nobile, dunque doveva reputarsi 
superiore a molti , e quel eh' e più era egli ade- 
rente ad una fazione che ora era oppressa , 
ora opprimeva, dunque ora era egli orgoglioso 
per essere superiore , ora inasprito per vedersi 
umiliato. Era esule , dunque dovette essere sti- 
mato fuori della sua patria , e detestato in 
essa, come si è osservato in molti uomini gran- 
di : altronde 1' idea del suo merito che ma- 
nifesta egli chiaramente , quando si fa coro- 
nar da Virgilio , doveva renderlo vie più su- 
perbo , ed insolente , ed il crucio di vedersi 
superato dalla potenza de' suoi nimici , de' quali 
»on poteva vendicarsi , maggiormente alterò 
l'animo suo, e'1 fece divenire più maldicente 
che correttore del vizio. Finalmente dico ch'era 
Dante infelice , e perciò dotato di quel tempe- 
ramento sanguigno melanconico, capace di quel- 
le sensazioni grandi , e forti , di quelle imma- 
gini patetiche , e sublimi che mai si presenta- 
no agli uomini che abbiano corso nna carriera 
non interrotta di felicità , e che rarissime volte 
essi gustano , o sanno apprezzare negli altri. Di 
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fatti i più be' luoghi di Dante , le più belle de- 
scrizioni sono quelle nelle quali traluce la tristez- 
za , e l'orrore : il paradiso di Dante è il suo in- 
ferno : Ugolino , e Francesca d* Arimino è ap- 
punto colà che si trovano. In somma fu Dan- 
te un misto di buone e di cattive qualità nel 
suo carettere , che resultava da quella compo- 
sizione delle varie passioni dalle quali era egli 
dominato. Esaminiamolo ora come letterato , 
e come poeta. 

$. IV. 

Dante considerato come letterato. 

Noi siamo usi a riguardare il merito di Dan> 
te più tosto dal lato delle poesie di lui che 
della sua opera politica della monarchia, la qua* 
le gli costituì grande riputazione di sapere iti vi- 
ta , che gli accrebbe poi la divina commedia, 
la quale tìonvide la luce se non qualche tem- 
po dopo la morte dell' a. Petrarca ha avuto 
la sorte medesima essendovi ben pochi cui sicn 
note le sue opere latine , mentre non vi è chi 
non abbia in memoria qualche sua canzone. Che 
Dante fosse dottissimo non può dubitarsi essendo 
che si vede nel suo poema ? del quale solo debbo 
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ragionate, ch'egli vi facesse entrare quanto nella 
sfera delle umane cognizioni s' includeva allo- 
ra: astronomia, astrologia, fisiologia, filologia, 
mitologia , teologia morale , e principalmen- 
te filosofìa, e filosofia platonica* Travedevi pe- 
rò chiaramente in tutte quelle cognizioni che 
si schierano per dir cosi sotto gli occhi del let* 
tore , un desiderio di farne sfoggio, vi fossero , 
o no acconciamente introdotte 5 per cui dicia- 
molo con franchezza , vi sono esse tante volte 
veramente a pigione. E a dir vero chi potreb- 
be non condannare quello stranismo mescuglio 
di sacro , e di profano che ad ogni passo s' in- 
contra ? Lasciam da banda che in un poema 
reb'gioso cristiano , parlandosi di s. Francesco, 
e s. Bonaventura, del salvatore , e della Trini- 
nità il chiedere ajuto a cantare da quelle don- 
ne che ajutarono Anfione, sia disdicevol cosa, 
perchè converrebbe condannare per la stessa ra- 
gione i poeti moderni di tutte le nazioni. Que- 
sta e una sconcezza sofferta dall' uso , e con- 
fermata da autorità innumerevoli , ma mischiar 
poi storia sacra e profana , racconti religiosi 5 
e favole , filosofìa pagana , e teologia cristiana, 
senza alcun bisogno , divagandosi ad ogni pas- 
so dal suggetto che si tratta dal poeta, è cosa che 
nonpuò trovare giustificazione alcuna, Ci si fa sa- 
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per e. che in tempo che Giunone era in collera 
coi Tebani per gli amori di Semele; At amante di- 
venuto pazzo uccise Learco , e lasciò annegar 
la moglie con un altro suo figlio , e dippiù che 
E cuba quando vide Polissena morta , e Poli- 
doro estinto su la spiaggia, latrò come un ca- 
ne. Ma perchè tanta erudizione in quel luogo? 
Per farci sapere come urlavano due ombre che 
correvano come i porci. Togliamo un altro 
esempio dal purgatorio. 

Malgrado tutti gli arzigogoli , e le discolpe 
de' Land ini, de' Velluti , e di tanti altri cemen- 
tatori di Dante per iscusare quella farragine 
di esempj sacri, e profani, che si trovano nella 
divina commedia , non è possibile non ricono- 
scer questi assai male allogati nel canto duo- 
decimo per indicare le pene meritate dagli uo- 
mini superbi , ed orgogliosi. Si nomina prima 
colui che fu nobil creato^ cioè Lucifero, che fu 
finalmente un angelo ribelle , e poi Briareo , 
Timbreo , Pallade, e Marte. Quindi ritornasi al- 
la sacra scrittura , e si ricorda giustamente la 
seperbia d' Nembrot , e di nuovo si fa uso del- 
la mitologia , e si accenna NioLe 

Fra sette , e sette suoi figliuoli spenti. 
Pare ancora non bastavano tanti esempj : sem- 
bra che il poeta i» quel canto volesse sporre 

7 
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quanto sapeva di storia^acra , e di profana* 
Niobe h seguita dall' esempio di Saulle. Dopo 
questo gran re si passa a' ricordare la favo let- 
ta di Aratene. La storia sacra è di nuovo in 
iscena con Roboamo , e la favola con Alcmeo- 
ne : si ritorna alla sacra parlandosi di Senna- 
cherib , e quindi alla profana di nuovo con 
Tomiri , e più oltre ancora si procede in quel 
modo , per passar poi a fare alcune conside- 
razioni su la presa di Troia x e ad altri sug- 
getti. Ora vi può essere erudizione peggio imi- 
ta di quella nel luogo in quistione? Ma in niu- 
na parte meglio si dimostra la premura , e '1 
desiderio di affastellare erudizioni , e fatti sto- 
rici come che notissimi , quanto nel discorso, 
che tiene Fimperador Giustiniano a Dante nel 
pianeta Mercurio. Siccome Dante aderiva dopo 
l'esilio alla parte Ghibellina, cioè dell'impera- 
tore, così vuol costui che si concepisca dell'aqui- 
la imperiale rispetto , e venerazione , e poiché 
i romani avevano per insegna appunto l'aqui- 
la , prende occasione il poeta di far recitare a 
Giustiniano a mano a mano tutta quanta è la 
storia romana. Crede però necessario V impe- 
ra duro che prima sappia Dante ch'egli suppo- 
neva 

Una natura esser in Cristo non pine , 

• •• 
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c che poi il benedetto Agapito sommo pontefice 
lo raddrizzasse nella fede con le sue parole. 
Quindi gli dice che commise le sue armi a Be- 
lisario, e sbiigato da tai novelle, per Dante ve- 
ramente peregrine , si accinge ad una lezione, 
storica cominciando non meno che da Enea per 
far sapere che sono ingiuste le pretensioni de* 
pontefici su i dominj imperiali. Dunque convien 
che si accenni quello che fece Pallante il quale 
se ne mori per dar regno all' aquila. Non si 
lascia di mentovare dal dotto imperatore la pu« 
gna degli Orazj, il ratto delle Sabine, il suicidio 
di Lucrezia , e poi le geste di Torquato , di 
Quinzio, e i Decj , e i Fabi: Annibale disfatto, 
da Scipione non si trascura : Pompeo è ricor- 
dato. Cesare meritava un racconto un poco più 
diffuso : dunque tutte le vittorie di Cesare so- 
no narrate e nominati i fiumi passati da lui 
( erudizione necessaria a ricordarsi ) fino al 
dolore che fece egli sentire al Nilo caldo (i). 
Poi vengono Bruto, Cassio , Cleopatra, e Augusto 
che chiuse il tempio di Giano. Si passa oltre an- 
cora, e si ricordano i Longobardi, Carlo Magno, 
e fino le fazioni de' Guelfi, e de'Ghibellini che 
Dante doveva conoscere meglio dell' imperato- 

(i) Si che al nil caldo fe sentir del duolo. 
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re. U discorso che siegue è anche diffuso, ma 
conveniente al suggetto dando Giustiniano con 
tezza a Dante degli abitatori di quel pianeta 
ove si trovano. 
Or non credo vi fosse mai erudizione peggio 
adattata al suggetto di quella. Faceva Giu- 
stiniano un racconto quanto noioso, altrettan- 
to inutile di cose risaputissime da Dante , di 
che n' era egli stesso persuaso , come or ora 
dirò. Virgilio è vero per lusingare la vanita 
de* romani ancora fece entrare la storia nel suo 
poema, ma quanto opportunamente egli l'ese- 
gui : con quanta convenienza, con quale veri- 
simiglianza ? Egli fa narrare da Anchise negli 
Elisi al figlio le sue future vicende, e la glo- 
ria de' discendenti suoi : nulla di più regolare; 
e cosi viene a nominare i discendenti di La* 
vinia 

Unde genus nostrum longa dominabitur 
Alba 

quindi gli addita V origine di Roma , e con 
ammirabile brevità i suoi nepoti fino ad Augu- 
sto. Era quello dunque un presagio non un 
racconto di cose note a chiunque avesse cono* 
sciuto la storia romana, e la patria. Ma se il Man- 
tovano in vece di Enea avesse scelto Augusto stes- 
so, per suo eroe, e per qualche finzione poeti- 
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fca lo avesse trasportato seco a sentire quello 
«h' era accaduto da gran tempo nelP imperio 
Tornano , qwanto mai sarebbe stato accetto quel 
bratto di ^ua fantasia, o per dir meglio quanto 
taai sarebbe apparso ridicolo , e puerile? Se 
Voltaire volendo far la predizione della con- 
versione del suo eroe, avesse immaginata l'azio- 
ne nelP epoca in cui Errico era già salito sul 
trono , quanto sarebbesi detto giusto quel suo 
episodio ? Or Dante ricordando cose già acca- 
dute , notissime ad ogni scolaretto che aveva 
studiato la storia , non faceva un' ingegnosa 
predizione, si bene ricordava inopportunamen- 
te fatti avvenuti , e palesi a tutte le nazioni ; 
ma quello poi eh* è insoffribile si è che V im- 
peratore era persuaso , come doveva esserlo, che 
il poeta non ignorasse tutte quelle cose ch'egli 
gli diceva , giacché cosi gli parla dell' aquila 

Tu sai che fece in Alba sua dimora , 
E sai che fe del mal delle Sabine: 
Sai quel che fu portato dagli egregi 

Romani incontro a Brenno ecc. 
Se dunque Dante ben sapeva tutti quegli av- 
venimenti, perchè intrattenere quell' aerea viag- 
giatore con quella lunga diceria? Avrebbe po- 
tuto ancora Plutarco far entrar bene , o male 
che fòsse la storia della patria di Tespesio ; 
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della Cilicia , della Grecia , di Roma stessa , 
ma noi fece mostrando maggior discernimento 
del nostro poeta. E così pure a me sembra che 
la predizione dell'esilio di Dante che a lui fa- 
cevano Cacciaguida , e Fucci , includano un 
anacrosismo imperdonabile , poiché la divina 
commedia o sia la discesa di Dante all' inferno 
si dice seguita 

Nel mezzo del c ammiri della sua vita 
cioè dopo il MGCC , e nel suo esilio stesso ; 
dunque quel suo antenato e'1 famoso indovino 
Fucci gli predicevano quello eh' era già acca- 
duto , cioè r esilio. 

Se il desiderio di spargere soverchia erudi- 
zione trascinò Dante a non serbare quell' aggiu- 
statezza, e quella sobrietà di citazioni di dottrine 
che sono indizio non equivoco del bnon gusto di 
un a. la premura di far uso delle allegorìe lo 
menò spesso spesso fuori del buon cammino. 
Certo è ch'egli non togliesse che di rado dal- 
la materia, e quel eh' è più dalla religion do- 
minante , e dai costumi della società gli og- 
getti che surrogava a quelli che voleva presen- 
tare al lettore, in che la giusta allegoria con- 
siste. S* egli si rallegra ai detti di Virgilio è 
come Piramo che dopo di aversi dato impru- 
dentemente una coltellata, moribondo sente ap- 
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pena .che Tisbe sia viva. Mancavano altri oggetti 
da esprimere la letizia dell' animo del poeta , 
senza paragonarla con lo stato dell' animo di 
Piramo presso a morte, in cui non saprei qual 
passione dominasse più , se la disperazione , o 
V allegrezza ? Ma nella divina commedia dove- 
va avervi luogo la favola di Piramo , e Ti- 
sbe. Se vuol far vedere il poeta come gli ve- 
nisse in mente un' immagine tuttinsieme , dice 
che come una bolla d' acqua alla quale man- 
chi l'acqua di sotto, cosi surse in sua visione 
una fanciulla. Però questa fanciulla gli portò 
l'idea di Amata sua madre , la quale si appic- 
cò da se stessa. Conveniva che la storia di La- 
vinia, e della madre non mancassero nel poema. 
Altri luoghi simili tralascio per evitare inutili 
ripetizioni di esempj. 

Egli è però curioso il vedere come con isti- 
racchiate ragioni , e con paralogismi i ce- 
mentatori di Dante abbian cercato di giu- 
stificare il loro autore per la poca esattezza 
dt?fle allegorie, di cui egli ha fatto uso nel suo 
poema. 

Dice il Landino, e con lui parecchi altri (1) 

(1) Io non ne nominerò che un solo giustamente assai 
reputato il eh. Ludovico Antonio Muratori , parendomi,^ 
che più la celebrità del suo nome, che la opinione sua 



che se Dante abbia mischiato insieme e cose 
false , e vere , non debba esserne biasimato , 
giacché la favola è falsa , ma T allegoria è 
vera. Con pace però di uomini si degni dico 

* 

stessa, esiga un particolare esame. Dice dunque il Ma- 
ratori ma con pace loro , cioè di quelli che riprovano 
- 1* indegno misto di sacro e di profano , che non solo 
fece Dante nel suo poema , ma tanti altri poeti , con 
pace loro egli dice , poco fondamento ha quest' accusa. 
Crede il Muratori che se gii scrittori senza usare i no- 
mi pagani avesser descritta la medesima cosa , certo è 
che non vi resterebbe luogo di scrupolizzare , e che 
fuso solo di tai nomi pagani sia quello che muova il 
dubbio V. della per/, poes. Kb. 1. Reca egli poi mol- 
tissimi esempj e fin tratti dotte scritture sacre , che 
nelle loro traslazioni si servirono de' nomi pagani cioè 
di Orione , ed Arturo. E per cominciare dalle sac»« 
carte io dico che conveniva in queste ancora designar© 
le costellazioni per lo nome che avevano gik esse otte- 
nuto , per accomodarsi così alla inte.Uigenia de* popoli;, 
ma non mai si vedrà per certo che ivi ti chiegga o E* 
piova , o il buon tempo da quelle costellali oni , qnasé 
riconoscendo potere in quelle stesse. Viene quindi il 
Muratori a giustificare il Tasso contro cui fanno pro- 
cesso alcuni frantesi, perchè nella sua Gerusalemme 
poema sacro avesse fatto entrare Plutone , ed dietto. 
Tasso , egli dice , col rappresentarci il concilio tenuto 
dal gran nemico delle umane genti , non trasporta nel 
suo poema alcuna favola , o deità de' gentili , ma solo 
prende in prestito quel nome eh' essi gentili davano al 
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che il ricavar V allegoria in un poema cristia- 
no, e dalla favola e dalia storia, sia sempre da 
reputarsi massima sconcezza. Imperciocché con- 
sistendo 1* allegoria in surrogare un' azione , ad 

principe delle tenebre. Egli è non solamente veri» 
simile , aveva detto poco innanai V a. stesso , ma cer- 
tissimo di fede che ci sono i demoni, e che essi hanno 
varj prìncipi , ed uno particolarmente , che dalle divine 
scritture si chiama ora Lucifero , ora principe delle te- 
nebre. Si può veramente scusare al gran Torquato che 
siesi servito de* nomi che i gentili davano ai de* 
monj , dovendo nominare gli spiriti infernali , che la 
aua religione gli additava : demonj per demonj l'irrego- 
larità non è sensibile a dir vero. Soffriamo che Petrar- 
ca chiami Stilbone 1' angelo che lottò con Giacobbe , 
esempio anohe allegato dal Muratori , ma condannere- 
mo certamente a questo scrittore di aver chiamato Er- 
cole nostro signore che ne va al Limbo. V. Muratori 
loc. cit. Lasciando da banda la somma indecenza di met- 
tere in parallelo una divinità del paganesimo col salva- 
tore, esaminando anche in se stesso il paragone, esso non 
può reputarsi più imperfetto di quello che è. Impercioc- 
ché per allegoria la potenza di nostro signore ad un 
essere di niun potere si assomigli , e di niuna forza per 
«n cristiano , qual è la forza di Ercole , di un essere 
immaginario del quale ci facciamo beffe ogni dì sen- 
tendo avere squarciati i lioni, uccisi i centauri, domate 
le strinfalidi ; ed è da meravigliarsi certamente che lo 
stesso Muratori terminando quel capitolo medesimo in 
cui esamina questa questione , il conchiuda poi con 
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un' altra , un sttggetto ad un altro , questo cam- 
biamento di oggetti , debba esser tale che fa- 
cilmente s' intenda , e che in se non contenga 
irregolarità , e contraddizione. Se io p. e. per 

qneste parole che '1 rendono in aperta contraddizione 
con se medesimo , e che pare confermino più tosto quel- 
lo che io sostengo che il sentimento suo: dice egli co- 
sì. Ciò che si vieta è V unir con le sacre azioni, e per- 
sone che son certissitne , le azioni , e deità favolose dei 
gentili che son falsissime, come Venere , Nettuno , Pa/i, 
e mille altri simili Dei che non furono deificati, e non 
ebbero V esser loro, se non nella fantasia de' 1 ciechi pa- 
gani E per nou uscir da Dante , non sarebbe domando 
io unire azioni , e persone certissime con azioni , e per- 
sone falsissime accoppiare i ss. Padri con Mercurio , 
mettere Apollo in paradiso , Virgilio in purgatorio , il 
rendere Miuos l'arbitro de' destini delle anime , o vero 
paragonare il signor nostro ad Ercole , come ha fatto 
Petrarca ? La stessa contraddizione manifesta nel ragio- 
namento del Muratori pruova , che questo giudizioso a. 
nè meno col suo ingeguo potè giustificare un sistema er- 
roneo, assurdo, e per noi esecrabile per certo, giacché 
la forza stessa del ragionameuto dell' a. il condusse in 
contraddizione con se stesso , se io non ra' inganno, fi- 
gli è vero che anche oggidì comunemente serbano tut- 
ti i poeti l'uso d' invocare il soccorso delle divinità fanta- 
stiche del paganesimo , nè io già cerco di portar rifor- 
ma si} questo metodo generale , ma bramo che almeno 
nelle allegorie non si accoppino sì da vicino, cose che 
niun rappor to abbiano fra loro , c che tante volte a 
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dinotare la dolcezza del canto de* ss. Padri in 
purgatorio per allegoria , quella paragono al 
canto di Mercurio , offro un' idea vota affatto 
di senso , perchè ricordo il canto di un essere 
immaginario per me, di una divinità fantastica 
del paganesimo , che non ha avuto esistenza , 
o che tutto al più non poteva avere che un 
merito comune , e triviale , e quale ad ogni 
ordinario cantore attribuir si possa. Così pure 
quando nel paradiso troviamo 

Forse diretto a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirro, risponda (i). 

vicenda si escludano. Non mancano però, per dirla di pas- 
saggio, essempj di ottimi poeti i quali trattando sugget- 
li religiosi, non abbiano creduto necessario implorar soc- 
corso dalle divinila pagane: ne serva di esempio KlopstoK 
il quale nel bel principio del suo canto non invoca , 
cbe lo spirito del signore , nè la sua introduzione è men 
bella di quella di altri famigerati poeti : essa siegue 
il gusto delle poesie orientali. 

FVeihe sie , Gheist Schopfer vor 

dem ich im stille hier bette 
Fuhre sie mir , als deine ecc. 
Der Messias Erster Gesang 
Io non conosco alcuna traduzione italiana di questo 
sublime autore , ma sarebbe desiderabile che fosse la di 
lui opera nota presso noi quanto essa merita di esserlo. 
(1) J»a. Can. i. 
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aspetterassi in vano che quella città della Foci- - 
de , o sia che Apollo risponda , perchè il buoi! 
Apollo che veneriamo in Parnaso, > e cui i poeti 
prestano si grato omaggio, non avrebbe piace- 
vole accoglienza, se si presentasse all'uscio di 
un paradiso cristiano , onde è che ivi da lui 
indarno si spererebbe aiuto, e soccorso a poe- 
tare. 

Io credo dunque che se 1* allegoria è il rap- 
portare agli oggetti sensibili le idee astratte r 
e sublimi, quando si trasportino, o le idee fal- 
se agii oggetti veri * o gli oggetti falsi alle 
idee vere , P allegoria sia sempre falsa. Dia- 
mone un esempio. Quando Milton: (*) rap- 
presenta Iddio con un compasso nelle mani 
che assegna limiti al mondo , ed alle cose 
create , ci richiama con un oggetto sensibile 
ad una idea sublime , e che possiamo appena 
concepire. L'allegoria però non può essere più 
giusta , piti esatta , perchè nelle sacre carte 
per via degli oggetti sensibili ci si dà P idea 
delle meraviglie della creazione , or dicendosi 

(1) and in bis and 

Se took the golden compasse s prepar 1 d. 
In God's eternai stare to circumscribc. 
This universe , and ali creai ed things. 

Par, lost Book the sevent. 
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1* occhio , or la mano , or la spada del signo- 
re. Anche Dante disse 

Per questo la scrittura condiscende 
A vostra facultade , e piede , e mano 
Attribuisce a Dio , ed altro intende ; 
È certamente falsa V idea che P essere supre- 
mo ne stia misurando l' universo col com- 
passo alla roano , ma P allegoria è esattissima 
perchè le meraviglie della creazione, e la sim- 
metria degli esseri tutti della natura , ammet- 
tono una geometrica precisione , e tanto più 
che punto non si oppone P immagine del poe- 
ta a ciò che ne insegna la religion dominante, 
e a quanto è uniforme alla credenza de' po- 
poli. Tasso ancora ha assegnato gli occhi al 
cielo per fargli vedere le feste de' suoi eroi : 
allegoria men giusta per altro. Ma quando Pe- 
trarca mi paragona il salvatore ad Ercole , e 
per dir cosa di più preciso per noi , quando 
Dante trovandosi in un paradiso cristiano aspet- 
ta P aiuto di Apollo , e dà a Minos P autorità 
dì giudicar le anime, e di stabilire per le mede- 
sime, o premio, o pena, mi presentano un' alle- 
goria falsa, affatto perchè mi richiamano in memo- 
ria una potenza , come Apollo o vero l'altra come 
Minos r esistenza delle quali si oppone del tut- 
to agli usi , ai costumi , allo stato della so- 
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cietà , alla religione ivi ricevuta ; per la qua! 
cosa se io ben vi rifletto , ciò che solo per lo 
costume adottato da tutti i poeti non sembra 
sconcio in altra circostanza, cioè d'invocare fra 
coloro che prolessano la religione cristiana i 
numi de' gentili, nella situazione di Dante, cioè 
nel paradiso de* cristiani diviene un' allegoria 
insopportabile. 

Io già non pretendo proporre riforma su 
questo costume che serbano oggidì tutti i poe- 
ti , di chiedere soccorso a poetare dalle di- 
vinità fantastiche del paganesimo ; ma bramo , 
che almeno nelle allegorie non si accoppino si 
da vicino cose, che niun rapporto abbiano fra 
loro , e spesso che sieno in manifesta contradi- 
zione fra loro stesse come sarebbe quando si vo-* 
gliano richiamare le idee de'geutili per designare* 
le idee corrispondenti a' tempi nostri. Prendo 
però da ciò nuovo argomento di sostenere eie» 
che ho detto nel principio di questo discorso y 
cioè che P ammirazione destata da alcuni uo- 
mini singolari pel loro sapere, abbia autorizza- 
te moltissime irregolarità, e, sconcezze : lo che 
per dirlo di passaggio, mentre ha esteso il gu- 
sto per l'imitazione, ha ristretto i voli dell'u- 
mano ingegno nella invenzione , e per conse- 
guenza ritardatone il meglioramento, e la per- 
i 
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fezione. Perchè Omero , e Virgilio hanno invo- 
cate lev Pieridi , Tasso doveva cercar V aiuto 
di una musa che non circonda la fronte di 
caduchi allori* in Elicona) ma che ha di stel- 
le* immortali aurea corona in paradiso. Ma 
quanto possa essere gradita quella musa infra 
i beati cori , e dove sarà ivi sito quelP Elico- 
na, il dica ehi può saperlo. Quantunque l'Ario- 
sto non tenesse sempre la poetica d* Aristotele per 
le mani , lo che gli attirò tante persecuzioni , 
mentre procurò l'immortalità al suo nome, pu- 
re , come tutti gli altri poeti di ogni nazione 
non ha lasciato di chiedere P aiuto da Apol- 
lo , o dalle muse seguendo il costume adot- 
tato , ne siamo si severi che nel condannere- 
mo. Quando egli però fa giurare il vero Dio 
per lo fiume Stige , non solo proferirà bestem- 
mia esecranda per noi , ma per ogni uomo > 
che abbia fior di senno , dirà cosa vota affatto 
di senso , si servirà di un' allegoria sciocchis- 
sima, ricordando un giuramento sacro fin pe* 
numi una volta , e a nostri di oggetto di scher- 
no , e di riso , come tanti altri della pagana 
mitologia ; né altrimenti si dirà di Petrarca , il 
quale paragonò il salvator nostro , che ne va 
al Limbo ad Ercole, per dare ad intendere la 
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di lui fortezza (1). Fra tutti i poeti moderni 
che hanno trattato suggetti cristiani , converrà 
confessare che i soli i quali abbiano quasi sem- 
pre serbato quel decoro , e quella convenien- 
za sì necessarii per le azioni che descrive- 
vano , sieno stati Milton , e Klopstock ; es- 
si per lo più hanno tratto dalle sacre car- 
te ogni loro allegoria , e immagine , e se al- 
cuna volta sono ricorsi alla imitazione di O- 
mero , o di Virgilio , lo hanno eseguito con 
quella convenienza che era corrispondente a' co- 
stumi , che descrivevano, ne in aperta opposi- 
zione con la loro religione. 

Resterà dunque a parer mio sempre vero , 
che V allegoria debba , per essere giusta , torsi 
da suggetti , che abbiano relazione con quelli , 
che si trattano , e che per conseguenza per- 
fettamente corrispondano agli usi , ai costumi , 
ed alla religton dominante delle società dalle 
quali si ricavi il suggetto principale che si è 
scelto : cosa che quasi mai avverti Dante, 

(1) V. Muratori nella nota al luogo citato ove egli 
allega T esempio appunto di Petrarca. Klopstock poeta 
eccellente non ha però fatto un paragone così indecen- 
te quando mena il signor nostro al Limbo. V. De r 
Messia* elfter gesang. 

Questo è uno de' più be' canti della Messiade. 
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Non può inoltre negarsi che moltissimi parago- 
ni, che conviene ben distinguere dalle allegorie, 
sieno assai belli, ed ingegnosi (t) in Dante; ma 
non può altresì mettersi in dubbio, che molti sieno 
poco esatti, e vili. E quale ridicolo paragone è 
mai quello delle due anime dannate che fug- 
gono come due porci ? animali poco snelli , e 
veloci per certo. Non potevansi assomigliare 
quelle ad un destriero 

Che uscì dui chiuso albergo y 
ad una damma , ad una svelta lepre , ad un 
uccello , al vento , al lampo ? Dante ha cre- 
duto meglio dire che quelle anime fuggissero 
nel modo 

CheH porco, quando dal porcil si scìùude 
Chi ha mai pensato di paragonare il tenero 
pianto di una virtuosa principessa per la per- 
dita del figlio , e della figlia sua , al latrare 
de' cani ? Omero non assomigliò il lamento di 
Andromaca agli urli di un cane, ne V a. del- 
l' Eneide distinse i pianti , e le grida di Didone 
anche all'aspetto del lido, come quelli di Ecuba 
che latra in Dante vicino al mare; ma dilica- 



(1) Come quello bellissimo. 

Come le pecorelle neon dal chiuso etc. 

8 
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tamente dimostrò , tutti gli affetti contrari ond' 
era V animo agitato della regina . 
'ferie citijlammas date vela impellile remos: 
Quid loquor aut ubi sum ? quae mentem 

insania mutat eie 

Infelix Dido 

Exoriare aliquis nostrìs ex ossibus ulior 
Qui face dardanios , ferroque sequare 
colonos. 

Littora littoribus contraria Jluctibus undis, 
Imprecor arma armis pugnent ipsique , 
nepotesque. 

Potevasi mai pensare cosa più strana , e scon- 
cia del paragone del poeta stesso ad una ca- 
pra , e di Virgilio e Stazio a due pastori per 
dimostrare la sommessione che colui aveva per 
costoro ? 

Tali eravamo tutti , e tre allotta 
Io come capra , ed ei come pastori 
Fasciati quinci , e quindi dalla grotta 
Ne nelle allegorie dunque , nè ne' paragoni fu 
Dante sempre felice, ed esatto. Non serbò egli 
finalmente quella decenza e quella purità , le 
quali cose se in ogni componimento ricercansi , 
nelle società clie conoscono le arti del ben vi- 
vere , in un poema che potrebbe dirsi epico f 
purché non si voglia prendere questa voce nel- 
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la strettezza del significato che le darebbero 
un Vossio , o uno Scaligero, in un epico poe- 
ma dico sono indispensabili affatto. Omero, Vir- 
gilio , e Lucano che precedettero il nostro ita- 
liano non mai trascorsero in indecenti espres- 
sioni ne' loro poemi, ed è veramente da mera- 
vigliarsi che Dante il quale ne' suggetti osceni 
mantenne quella riserba , e quella dilicatezza di 
espressioni che caratterizzano un purgato scrit- 
tore, si servisse poi senza alcuna necessità, di 
certe espressioni non proprie , e decenti. Chi 
potrebbe mai credere che nello stesso poema si 
trovassero quel tenero , e seducente racconto 
di Francesca d' A rimino , e queste espressioni 
Poscia li pie di retro insieme attorti 
Diventar on lo m* . . . , che V uom cela y 
EH misero del suo ne avea due porti (1)? 
Non pare di leggere il Berni o'I Boiardo, quan- 
do si sente in un poema si grave , si serio e 
sì religioso ché la divina commedia 

Ed egli avea del cui fatto trombetta (2) ? 
E chi non confesserà che sieno modi assai gen- 
tili di dire 



(1) Inf. XXV. 

(2) C. XXI. Inf. 
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Vidi un col capo sì di merda lordo (1) 
o vero 

il tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia 
o pure 

Che là si graffia colV unghie merdose. 
Finalmente non trovo una propria espressione, 
anzi parmi mostruosa quella che adopera il 
poeta per designar papa Clemente , allorché 
trasferì il seggio in Avignone, chiamandolo put- 
tana , e belva la nuova chiesa 

Alla puttana , ed alla nuova belva. 
Che paragone , che espressioni , che indecenza! 

Ne si dica che alcuni modi di dire che ora 
ci sembrano indecenti, erano naturalezze soffer- 
te quando Dante scrisse, perchè io rifletto che 
tutte le poesie liriche che ci rimangono dell'e- 
poca di Dante , ed anche di data anteriore , 
le quali per altro esigerebbero minore riser- 
ba, e gravità, di una poesia epica o dramma- 
tica , nelle quali il decoro deve essere sem- 
pre rigorosamente sostenuto , sieno scevre af- 
fatto da espressioni improprie ed indecenti. 
In tutto ciò che ci è rimaso de' poeti anteriori, 
a Dante o contemporanei di lui che ho nominati 

(i) Iof. XVIIL ' 
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nel capitola precedente , cominciando dai fram- 
menti di Federico e dalle poesie de' siciliani , i 
quali ci precedettero nella volgar poesia, per quan* 
to ne assicura il Petrarca (i) fino al Cavalcanti, in 
niuno trovo vestigio di maniere basse , e vili 
di dire, le quali nè meno si soffrirebbero ne' poe- 
mi eroicomici- Le poche cose che ci rimangono 
di Pietro di Siena autore di que' tempi, ma più 
di tutto le poesie dello stesso Cavalcanti, e di 
Cino di Pistoia ci mostrano chiaramente che non, 
si trascorresse mai allora in espressioni poco 
pure, e decenti, se non forse da coloro, che non 
han potuto superar l'obblio. Anzi è da riflettersi 
che nel Dccamerone stesso, libro non sacro, nè 
forse fatto per correr per le mani di tutti, dove 
di osceni suggetti di proposito si tratta, pur non 
siesi mai trascorso in espressioni delle quali po- 
trebbe far uso ogni uom volgare , e dissoluto; 
ond'è che non posso non attribuire a difetto di 
Dante il non aver saputo purgare il suo poe- 
ma da quelle maniere di esprimersi basse , inop- 
portune , indecenti , e sconce in un suggetto 
serio , e religioso. 

E per tali cose credo di non andare errato, 



(1) Tri oii f. tT amor. 



u8 

se considerando Dante come letterato gli attri- 
buisca , non già quella universalità di dottrina 
eh' e tanto meno vera , per quanto più si af- 
fetta, e che non si darà mai in un sol uomo, 
malgrado tanti esempi che comunemente se ne 
allegano , si bene dirò di essere stato egli uno 
degli uomini più. eruditi dell'età sua, ma che 
fosse trascinato dal desiderio che nò meno a 
dir vero era a' tempi suoi si comune negli 
scrittori , come lo era stato ne' secoli XI. v 
e XII. cioè di mostrare erudizione di ogni ge- 
nere, trascurando spesso per attendere a questo 
oggetto, l'esattezza delle allegorie, de' paragoni, 
e di que' modi gentili , e decenti di esprimersi 
che caratterizzano il gusto dell' autore , meglio 
che una farragine di erudizioni note ad ognu- 
no, o di autorità adoperate in mancanza di ra- 
ziocinio. Esaminiamo finalmente Dante come 
poeta. 

$. IV. 

i 

Dante consideralo come poeta. 

Considerando il nostro autore sotto questa a*~ 
6pelto non potremo non ravvisare in lui tutti 
quegli attributi che debbono rigorosamente: fiar— 
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gli meritare quel titolo , ed è certamente per 
questo pregio eh* egli tanta opinione par che 
veramente debba meritare. 

Fino da che i Goti , i Longobardi , i Van- 
dali inondarono l'Europa non che l'Italia, non 
si erano più veduti di qtie* poemi, che non sup- 
pongono un ingegno triviale éd ordinario , che 
appena sappia in una qualche occasione di al- 
legrezza , o di duolo accozzare pochi versi , ed 
ai rogarsi il titolo di poeta, ma una mente va- 
sta , una suppellettile non ordinaria di cogni- 
zioni, uno spirito inventore, ed un lungo eser- 
cizio di versificare. Dopo Claudiano non vi era 
più idea di poemi che avessero avuto se non 
il vanto dell'invenzione, almeno quello della 
imitazione de' due gran modelli degli antichi 
epici , o se si vuole ancora di Lucano , di Sta- 
zio , di Silio Italico , malgrado i difetti che 
questi scrittori avevano avuto. Imperciocché niuno 
che sapesse per poco gli antichi , e che pro- 
fessasse le lettere poteva valutar qualche co- 
sa i poeti del quinto , e sesto secolo , come 
Nonno, S. Paulino , Sidonio Apollinare , Avi- 
to , e qualche altro , e molto meno poi que* s 
poetastri che già cominciavano a scrivere ne* 
vari idiomi , i quali a' tempi di Dante ed an- 
che prima eransi formati dal mescuglio del 

) 
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latino , e de' dialetti di differenti nazioni , co- 
me fu formata appunto la nostra lingua. Ora 
Dante apri il campo ai nuovi epici , o dram- 
matici (i) moderni , ed è per questo appunto 
eh' egli recò tanta sorpresa ed ammirazione a* 
tempi suoi , e se non quella rinomanza otten- 
ne che Omero acquistò, perchè aiubidue fioriro- 
no in periodi di coltura assai diversi delle so- 
cietà, come eredo di aver mostro qui sopra, pu- 
re certamente in grandissima stima fu egli te- 
nuto , e quale da Virgilio in poi niun altra 
poeta ebbe forse. In questo senso dunque il pa- 
ragone di Dante coli 1 autor, dell' Iliade è sof- 
frirle , cioè perchè ambidue mostrassero una 
nuova carriera a percorrere , non già perchè- 
ambi surgessero nel seno della barbarie e del- 
la rozzezza , come hanno non pochi malamen- 
te sostenuto , se bene però il greco una via af- 
fatto nuova ne additasse, e 5 i italiano richiamas- 
se solo V idea di quella abbandonata quasi che 
da dodici secoli. 

(1) Quando sì voglia persistere a chiamare commedia 
il poema di Dante, egli è certo che tu quella una delle 
produzioni drammatiche piìt celebri che allora vi fosse- 
ro : non intendo però dire che prima di Dante anche 
qualche imperfetto dramma, e precisamente sacro , non 
vi fosse stato. 
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Non fu solo però la circostanza di un poe- 
ma epico ( chiamiamolo pure così ) favorevole 
alla celebrità della poesia dantesca , e che me- 
nò a tauta opinione il suo autore , furonvi ben 
altre cause ancora che concorsero a stabilir 
questa. Oltre dell'apparenza di una dottrina uni- 
versale eh' egli avesse avuto , e che suol fare 
grande impressione nel volgo de' lettori, confer- 
mò P idea di un uomo che uscisse dalla sfera 
comune de' poeti , il sistema di filosofia da lui 
adottato ch'era già in voga a' suoi tempi, e che 
per qualche secolo dopo tanto si estese, perchè 
abbracciato da molti uomini 'di gran nome. Il 
sentire Marsilio Ficino , Cristoforo Landino , ed 
altri letterati per V epoca in cui vissero molto 
stimabili, parlar di Dante non pure con rispet- 
to, ma con religioso culto, fece ragionevolmen- 
te credere profano chiunque volesse portar qual- 
che disappassionato esame su quell'autore. Nè 
fu meno propizia circostanza per la vena poe- 
tica di Dante l'epoca in cui egli fiori, nella quale 
due fazioni inferocite all' estremo cercavano di 
spegnersi a vicenda. Diveniva piacevole il ve- 
der dipinti con gli ornamenti della poesia i su^ 
getti principali di que'tempi, or come virtuosi, 
ora come iniqui , e malvagi secondo essi ap- 
partenevano o pur no , alla parte che il poeta 



122 

seguiva. Fu bene avvertito da un moderno scrit- 
tore (1) che l'epoca più favorevole alle belle 
arti sia quella che siegue le guerre e gli scon- 
volgimenti degli stati. Imperciocché le varie 
vicende , e gli straordinarj avvenimenti che 
tirasi dietro la guerra , offrano agli scritto- 
ri , ed agli artisti, suggctti, e materiali oppor- 
tuni a promuovere le arti d'immaginazione, e 
le scienze. La disperazione di Ugolino , il ri- 
tegno di Paolo , e Francesca , il valore della 
Farinata sono bellezze poetiche che hanno un 
fondamento nella storia di que* tempi. Final- 
mente l' avere scritto Dante in una lingua eh' 
era a' suoi tempi già più comune della latina 
che cominciava a ristringersi ai soli dotti , doveva 
non solo rendere più grata , e più intelligibile 
al volgo de' lettori la divina commedia, ma più 
celebre ancora. Dirò pare che contribuì ad istabi- 
lir meglio la fama di quel poeta, un' altra causa 
ancora e di questa fu Dante a se medesimo debito- 
re, per cui giustamente fu egli tenuto , per gran 
poeta. Ebbe egli il gran merito di una facile 
versificazione , ed è per questa parte che ot- 
tenne quel pregio che in lui rileva Algarotti 
cioè di aver saputo spiegare in verso con fa- 

(1) Denina. 



\ 
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cilità le cose più difficili. £ difatto è così : so- 
no vi cose , ed in sì gran numero nella divina 
commedia, così naturalmente , e così chiaramen- 
te espresse da non farne avvertir tante altre 
oscure ed inintelligibili, che vi si trovano; mal- 
grado ancora ciò che ne hanno detto i cemen- 
tatori di Dante per iscusarne il loro autore , 
come sarebbe per non dir altro una parte del 
canto quarto dei purgatorio , ove viene egli a 
parlare degli affetti dell'animo: tutto il lungo 
discorso di Stazio nel canto XXV del purga- 
torio che ha messo in disperazione molti ce- 
mentatori ; e qiielP altro luogo dei purgatorio 
ove il poeta discorre delle forme distanzia- 
li e delle virtù , secondo la dottrina plato- 
nica che non vi è uom. che possa intender 
per certo. Forse però men belli sono i luo- 
ghi scelti dall' Algarotti di tanti altri che 
potrebbero citarsi per mostrare la naturalézza di 
dire del poeta. Chi p. e. ha meglio espresso in 
versi il moto che si fa col volto tirando 1' arco? 
Chiron prese uno strale , e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle 
Quando s y ebbe scoperta la gran bocca 
quanto è naturale la similitudine della repenti- 
na caduta di quel demonio ! 

Quali dal vento le gonfiate vele 
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Caggiono avvolte poiché V alber fiaàca 

Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Non dico qual poeta , ma qual pittore pre- 
sentò meglio agli sguardi umani ii ritegno di 
due amanti per non abbandonarsi ad un amo- 
re illecito , e trascinativi quasi per forza da 
una seducente lettura , cosi 

Che un solo punto fu quel che li vinse ? 
Il fine del canto V. dell' inferno e uno de' più 
sublimi tratti di poesia cbe possano vantare gli 
antichi, e i moderni. L'ombra di Cavalcanti cbe 
si eleva dal baratro per chiedere a Dante no- 
tizia del figlio , e che vi ripiomba senza aspet- 
tar risposta è un'immagine nuova , e veramente 
espressa mirabilmente 

Di subito drizzato gridò come 

Dicesti : egli ebbe ? non vivLegli ancora? 

Non fere gli occhi suoi lo dolce lome ? 

Quando s* accorse d' alcuna dimora 
CK i faceva dinanzi alla risposta , 

Supin ricadde e piti non parve fuor a (i) 
La tema y e la sospensione dell' animo sono vi- 
vamente ed in breve espressi con un paragone 
felicissimo dal poeta così 

E come il cicognin che leva P ala 

(i) X. Inf . 
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Per voglia di volare % e non si attenta 
E* abbandonar lo nido , e giù la cala (1) 
Tutto il canto XXV. dell' inferno è di tale na- 
turalezza , e di tale forza di fantasia , che ba- 
sterebbe solo a costituire a Dante il titolo di 
gran poeta. La trasformazione de' ladri in ani- 
mali in tante e tante guise , non si legge colà, 
ma si vede. 

Finalmente ricorderò quanto felicemente sia 
indicato il timore di Dante sulle spalle di Ge- 
rione coli' arrestarglisi la voce nelle fauci che 
ci fa obbliare ancora di quel 

Ligi non potè dire , e qui finio 
Dante 

F ni* assettai in su quelle spallacce 
Sì volli dir , ma la voce non venne 
Coni* i credetti , fa che tu m' abbracce. 
Non può negarsi che in queste descrizioni ed 
in moltissime altre che tralascio , vi si vegga 
il poeta , P uomo che aveva saputo rendersi fa- 
cile la difficultà di esprimere in versi i propri 
concetti. Convien però confessare ancora che 
Dante dovesse tanta facilità di poetare in gran 
parte alle libertà di lingua e di rime che usur- 
pava , o vogliam dire alle novità che introdu- 



(i) C. XXV. Par. 
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ceva e che potevansi soffrir solo in grazia del-* 
la sua autorità c dell' essere la lingua volgare 
ancor nuova , non nascente come dicon quasi 
tutti ; ed egli è da considerarsi , se si voglia 
parlar senza prevenzione , che malgrado P esem- 
pio di lui , T idolatrìa per la divina commedia, 
e la moderna ridicolissima premura di scrivere 
con voci dantesche (1) , pure i purgati poeli che 
hanno seguito Dante in vari tempi siensi hen 
guardati da quelle libertà di linuga , e da quel- 
le espressioni che chiaramente veggonsi adope- 
rate o inventate , se si vuole , per servire al- 
la sola rima. Io non parlo degP innumerevoli 
latinismi che si truovano nella divina corame- 
dia , perchè questi dieron luogo alla lingua no- 
stra in que' tempi , ma quale poeta disse mai 
lome per lume in favor della rima ? e chi , il- 
luia per entrare in lui , infuturare per entrar 
nel futuro , immiare y ed ìntuare , inurbare , 

(1) Convien dire che nella repubblica letteraria ab- 
bian luogo le mode , come nelle società civili , e che 
certo gusto surga in un tempo , e si riproduca in un 
altro. Fino 'dai tempi di Quintiliano erasi introdotta 
r uso di scrivere con voci amicate , e con maniere di 
dire -oscure per imporne ai saggi. Per vasit ( dice- 
va Quintiliano ) jam multos is/a persuasio , ut id jam 
demum eleganter atque extjuisite dicium putent quod 
interpretandum sit. 
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per entrare in città , laci , e liei per là e lìi 

E chi mai si servirebbe della voce parqffia (1) 

clic per buona ventura Landino chiama stra- 
nissima , o vorrebbe convertire , il can trifauce 

in un gran vermo, per accordare con schermo , e 

fermo (a) ? e così dite di tante , e tante al- 

(1) Forse il bisogno della rima menò Dante a ser- 
virsi di molte voci che non si trovano in alcuno auto- 
re italiano, nè anteriore, ne posteriore a lui , per cui; 
conviene riconoscere una verità stabilita da M- Ro- 
scomm nel suo instruttivo saggio su le traduzioni , e 
della quale verità sono pienamente convinto 
Of many faults Rhymc is onljr the cause , 
Too strici io Rhyme , we slide more use/al laws 

Forse ancora a questa stessa cagione converrà attri- 
buire il suono poco armonioso di molti versi in Dante 
che veggonsi a canto di altri bellissimi , e veramente 
poetici , non osando dir ciò che un gran poeta , e for- 
se da Pindaro in poi , il più modesto nel parlar di se 
stesso ( Tasso ) cioè eh 1 egli teneva Dante , e T Ario* 
sto nel numero di coloro che si lasciano cader le bra- 
che V. Lett. a Seal 

(a) Se alcun volesse credere che Dante avesse tolto 
il suggetto del suo poema dal sogno di Alberico da 
Settefrati come dicemmo da principio , potrebbe dir- 
si che r idea del can trifauce convertito in vermo , ve- 
nisse dalla visione di quel frate , nella quale anco- 
ra con molta versimiglianza è converso il cane , per 
domar lo quale sudavano Ereole , ed Enea , in nn ver- 
micciuolo. 
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tre yocì. Non riprendendo dunque i latinismi ne- 
cessari allora per ampliar la lingua Tolgare , non 
si può non riconoscere che nelle libertà prese 
da Dante di formar parole totalmente di suo 
conio , trovass' egli un valido aiuto alla sua 
versificazione , e che se tale facultà ai poeti 
conceder si potesse , ni un per certo vi sarebbe 
che per cattivo versificatore stimar si facesse. 

Diciamo perciò che se bene non possa at- 
tribuirsi a Dame il merito della invenzio- 
ne del suo poema , per averne egli tolta 
Y idea da Plutarco, come io credo , o da Vir- 
gilio come altri vorrà : quantunque a vero 
dire traess* egli dalla storia molti suggetti de* 
quali adornò il suo poema , pure ninno gli 
negherà un' immaginazione felice , e veramen- 
te sublime di cui tralucono non pochi trat- 
ti nel suo poema , e che ingiustamente da 
qualche scrittore non gli si accorda. La pate- 
tica , situazione di un padre con tre figli con- 
dannati a perir dalla fame , in un carce- 
re , se bene abbia un fondamento nella sto- 
ria , pure ha in Dante un non so che di nuo- 
vo , ed originale per la catastrofe ideala dal 
poeta ; come pure quella circostanza de' due 
infelici amanti rendnti ardimentosi dall' esempio 
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di altri amanti , serba in se quel tenero e soave 
Che al cuor ci serpe , ed ogni sdegno 
ammorza 

E gli ocelli a lagrimar c* invoglia, e sforza, 
e che addita la conoscenza del cuore umanf» 
in chi seppe immaginarla , non che la sua di- 
licatezza in dipingerla sì leggiadramente. Quan- 
do in Dante non vi fossero che i due canti di 
Ugolino , e di Francesca d' Arimino , pure sa- 
rebbe forza confessare, ch'egli fosse dalla natu- 
ra , e dall'arte destinato alla poesia , e potes- 
se mettersi in paragone de' megliori poeti che 
si vantino in ogni tempo. E di fatto è degno 
di osservazione che tutte le nazioni concorde- 
mente , non abbiano encomiato con particola- 
rità che questi due luoghi della divina com- 
media, alla quaJe cosa non puossi dare che quel- 
la spiegazione che Voltaire rende di una simi- 
le riflessione che fa siili' opera del Guarini. 
Perchè , die' egli, tante opere degli scrittori ita- 
liani non hanno potuto passare il mare, men- 
tre ehe scene intere del Pastor fido si sanno a 
memoria a Stokolm, e a Coppenaghen ? Perchè 
le sole bellezze che sono in natura sono quel- 
le da tutti generalmente applaudile, e stimate. 
Ho stesso deve dirsi , credo io , di alcune bel- 
lezze che si trovano nella divina commedia, co* 

9 



i3o 

me quelle indicate , e poche altre , ma ve- 
ramente sublimi. E per tali cose si può con- 
chiudere che se Dante , tolse da Plutarco V idea 
della divina commedia , come molte immagini 
dalla storia de' tempi suoi , queste , e quella 
adornò di nuove immagini ricavate da una fe- 
lice fantasia , che sorti dalla natura , e che 
coltivar seppe co' suoi buoni studi ; che fu egli 
fornito di tutta quella dottrina eh' era in voga 
a' tempi suoi , ma che si lasciò tx*asportare 
spesso dal desiderio di farne pompa , e sfog- 
gio , non sagrificando tante , e tante volte la 
sua erudizione per serbare quel simplex et unum 
che il Venosino tanto inculca, e eh' è più. dif- 
ficile a conseguirsi che non si crede. Finalmen- 
te eh' egli ebbe la versificazione facile , e na- 
turale: principale pregio di un poeta, e che non 
resulta dal solo esercizio nello scrivere , come 
comunemente si crede , ma da questo e da tut- 
te le cognizioni che richieggonsi per comporre 
un poema che Dante dopo tanti secoli ri- 
produsse : circostanza che contribuì a stabi- 
lirgli quella fama che ha per si lungo tempo 
ottenuta, e che per molti riguardi gli è giu- 
stamente dovuta. 

F I N B. 
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APOLOGO 

RICAVATO DAL TRATTATO DI PLUTARCO 

* 

SI COLORO CHE TARDI SONO PUNITI DALLA DIVINITÀ* 
TRASLATATO IN ITALIANO. 

P. . • 
arve a Tespesio (i) gli avvenisse 

quel cambiamento che pruova un piloto il 
quale dalla nave si precipita in un abis- 
so; quindi per poco rimesso, gli sembrò 
che respirasse di nuovo , come se V ani- 



(1) Queste poche annotazioni non conterranno le 
solite i rudi zi uni che dai cometttatori si ha gran cu- 
ra di apporre negli scritti loro , e che si sono da 
ogni lettore mediocremente erudito, già lette in tan- 
te opere su lo stesso suggetto. Io mi occuperò so- 
lo di andar facendo alcuna riflessione or qua or là 
sopra qualche espressione che additi la forza delle 
voci greche 5 acciò che meglio possa dimostrare quan- 
to togliesse Dante dall' apologo di Plutarco, eh' è l og- 
getto per lo quale io scrivo - Credo solo di dover 

1 

\ 
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ma avesse un occhio apeno , e guardasse 
qua , e là. Vide egli prima , non altro 
che astri smisurati che giravano per ispa- 
zio immenso V un dall' altro distanti , 
che tramandavano sorprendente attivissi- 

avvertire qui , che quantunque abbia procurato di 
traslatore nella nostra lingua il significato delle espres- 
sioni di cui ha fatto uso lo scrittore greco , purtut- 
tavolta non mi sia tormentato estremamente per po- 
ter rendere verbum prò verbo come diceva Tullio. 
Mio intendimento é stato di dar piuttosto una idea 
adeguata del fatto descritto da Plutarco, eh* era ciò 
che bastava pel mio -assunto , che di presentare una 
elegante , e precisa traduzione : cosa che sarebbe stata 
per me impossibile, e pér lo mio naturale che non 
può piegarsi al tormento di una traduzione, e più poi 
per la mia scarsa conoscenza di un idioma, quanto 
•ublime, altrettanto difficile. Mi è dunque sembrato 
che potesse bastare a me di stabilire il fatto imma- 
ginato da Plutarco , per mostrare ciò che ne avesse 
tolto Dante, e perciò se talun vorrà beccarsi il cer- 
vello per determinare , se una espressione nelV origi- 
nale potesse esser recata in italiauo più in un senso 
che in un altro, io gli abbandono di buon grado il fri- 
voi vanto di aver meglio di me dato la corrispon- 
dente significazione ad una voce greca , purché dis- 
co convenga del senso dell' apologo in quistioiie. 
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mo splen<lore, cosi che spintane l'anima 
dolcemente , e con quiete era trasporta- 
ta nella luce ogni dove y e con ispedi- 
tezza. Per lasciar molte belle cose che 
vide , disse che le anime de' defunti sa- 
lendo, scostata 1' aria , formavano, un glo- 
betto di fuoco (i) , e quindi che squar- 
ciatosi questo , ne usciva un* ombra di 
forma umana , e di discreta grandezza , 
ma che non si muovevano tutte le anime 
con egual moto , e che queste scappa- 
van via con celerità sorprendente , ed in 
linea retta montavan su , mentre le al- 
tre poi come le fusa, erano insieme voi-» 
tate intorno, e su, e'n giù trasportate, ave.-* 

(i) A"»V«* ( reti 4uX,J<) **wo\vy« pkoyoufi/ . rotur 
ty(*lJLuvou tw ùfpot. Or non pare di leggere ne' ver- 
si di Dante che ho citati > la versione esatta di que- 
ste espressioni di Plutarco ? Era egli mai possibù 
le che questa idea singolare delle anime che salivari 
su in forma di fiammetta fendendo V aere, e facen- 
done sbucare un peccatore di déntro- , si fosse esat- 
tamente presentata ai due scrittori senza che l'imo 
la togliesse dall'altro? 
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vano un certo moto misto e confuso , e 
per molto tempo , ed appena trovavano 
requie (i). Molte egli riconobbe chi fos- 
sero , e vedendone due , o tre che po- 
tevansi distinguere tentò di unirsi con 
esso loro ed attaccar discorso. Quelle in- 
tanto nè ascoltavano , nè stavano in se , 
ma fuori di senno , e imbarazzate fug- 
givano ogni consorzio , e contatto : bar- 
collando prima ciascuna da se sola , quin- 
di unitasi ad altre , che era a se simile, 
e inviluppandovisi per ogni lato , erano 
poi agitate tutte in modo da non concepir- 
si. Disse che mettean voci incomprensi- 
bili di pianto, e di timor miste , facen- 
do frastuono. Altre vedeansene poi so- 
pra , e proprio in cima di questo vorti- 
ce starne liete, e che approssimandosi 
fra loro per familiarità , e fuggendo quel- 
le maledette ciarliere , annunziassero come 

■' ■ 

(i) Io ho spiegato non trovavano requie quel poki* 
0troKtt^ifecfjttyii Dante ha forse anche meglio di me 
traslatato che non avevan posa. 
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pareva , che Racchiudendo la loro stesse 
la mestizia , volevano mostrare , ed ispac- 
ciare l'ilarità, ed il loro contento. Ag- 
giunse che r anima di un suo congiunto 
che non riconosceva bene , perchè rao- 
rissene fanciullo , essendosi accostata a 
lui gli dicesse , addio Tespesio , e che 
sorpreso egli gli rispondesse , io non 
son Tespesio , ma Arideo , e che quel- 
la replicasse poi , tu fosti prima Arideo, 
quindi Tespesio , e sappi che tu non sei 
morto , ma ne venisti qui per voler di- 
sino serbando salda la mente , ed aven- 
do nel corpo lasciate tutte le altre facul- 
tà come ancorate, e te ne serva di argo- 
mento , che le anime de' defunti non fan- 
no ombra, nè cenno alcuno. Queste co- 
se avendo ascoltate Tespesio, tanto più se 
le approssimò per intendere qualche co- 
sa , e riguardando se stesso , vide che 
lasciava dietro a se una certa striscia oscu- 
ra , ed ombrosa, ma che le altre anime 
sfolgoreggiavano, intorno , ed erano, tra- 
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«parenti per entro , non tutte però allo 
6tesso modo , ma queste producevano un 
sol colore a guisa del chiarore del plenilu- 
nio ; altre erano squamose , e rigate, o 
macchiate da parte in parte , altre di vari 
colori , e di aspetto truce come le vipe- 
re punzecchiate in nero , ed alcune poi 
che avevano cicatrici visibili. Spiegando 
ciascuna di queste cose il parente di Te- 
spesio ( nulla per altro impedisce che le 
anime non sieno distinte coi nomi degli 
uomini ) disse che Àdras.tea era figlia di 
Giove , e della Necessità , e eh' era sopra 
tutti collocata per essere la vendicatrice 
de' vizj : che niuno de' malvagi sia grande, 
sia piccolo o occultamente , o con vio- 
lenza avesse potuto sfuggirla , e che es- 
sa variamente puniva , facendo uso di 
castighi di tre specie. Per effetto di que- 
sti alcuni erano puniti nel corpo , e da 
altri corpi con ispeditissima pena in mo- 
do dolce più tosto , scusandosi molte co- 
se , che avrebbero abbisognato di espiazio- 
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con la perversità loro il rimedio, si con- 
segnavano dal nume alla giustizia dopo 
la loro morte. Quelli , che sono intera-, 
mente insanabili rigettandoli la giustizia 
si danno ai terzi , ed ai più duri mini- 
stri di Adrastea , alle Erinni , che gF in- 
seguono, mentre vanno vagando e fuggen- 

m. 

do qua e là miseramente , ed aspramen- 
te distruggendoli , e subbissandoli in un 
luogo ove T occhio non può penetrare. 
Disse poi che il giudizio degli altri per 
le pene , che ricevonsi in vita si assomi- 
gliasse a quello che danno i barbari. Im- 
perciocché siccome fra i Persiani , si pun- 
gono , si bastonano le vesti e le tiare di 
coloro che debbono essere puniti , men- 
tre quelli piangono , e pregano , che si 
cessi , così le pene , che si danno nel- 
le sostanze , e ne* corpi non fanno una 
grave impressione, nè toccano la malizia, 
allorché si danno. Colui poi che sen- 
za pena , e seuza espiazione qui per- 



\ 
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viene, prendelo la Giustizia allatto nudo , 
senza eh' egli abbia .ove immergere , e 
nascondere la sua malvagità j ma per 
ogni verso è da tutti veduto , quale egli 
è. E prima lo mostra agli antenati suoi one- 
sti j s' egli ri ebbe , per essere da quelli 
sputacchiato , e poco stimato , e se sie* 
no poi stati coloro cattivi, vedendo quel- 
li tormentati , ed essendone veduto esso 
stesso , soffre la pena per molto tempo 
espiando ciascun vizio con tormenti , e 
con travagli , che tanto per grandezza y 
e per intensità sorpassano i dolori del 
corpo , quanto le cose vere , . sono più 
efficaci del sonno. Cicatrici , per altro 
e segni rimangono di ciascun vizio in 
alcune anime più , in altre meno. Vedi , 
dissegli , questi varj , e multiplici colori 
delle anime ? Questo squallore , e que- 
sta opacità sono il colore delle illibera- 
li procedure , e dell' avarizia. Quel color 
sanguigno , ed infuocato è il colore della 
crudeltà , e della sevizia : dov' è quel ce- 
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ruleo ivi è V intemperanza de 1 piacevi : 
il violaceo , e livido come il nero che 
tramandasi dalla seppia, è della maligni- 
tà , e dell' invidia la divisa. Imperciocché 
qui il vizio dell' animo generato dalle pas- 
sioni passa nel corpo per cui poi se ne 
manifestano i colori , e sono il seguo 
della espiazione , e della sofferta pena. 
Allorché poi questi colori sono totalmente 
cancellati , splendida l'anima appare, e pri- 
va di macchie , ma fino a che vi è es-, 
sa attaccata però , si manifestano da tem- 
po in tempo le passioni con agitazione, 
e con veemenza in alcune , lasciando una 
traccia, che presto si dilegua : in altre eoa 
rapidità internasi; per la qual cosa queste 
ogni dì sempre più tormentate prendon fi- 
nalmente la conveniente abitudine , e '1 
buon ordine. Alcune per la forza delP igno- 
ranza ? e 1 desio de' piaceri, precipitansi di 
nuovo nel corpo degli animali , conciosiac- 
chè la debolezza del raziocinio, per l'infin- 
gardaggine nel contemplare, faccia tendere 



alla riproduzione di oggetti sensibili. Man- 
cando però P attività degli organi dell' in- 
temperanza, bramano esse, le anime, di pro- 
trarre i piaceri , e soddisfarli col corpo (i ) . 
Qui però non vi è altro , se non un' ombra 
imperfetta , e un sogno piacevole , che non 
può divenir reale giammai. Queste cose 
dicendo fu trasportato Tespesio in istraordi- 
nario modo , come pareva, correndo con 
facilità , e placidezza , come se con le 
ali in mezzo allo splendore ne gisse, fino 
a che correndo giugnesse in un gran mea- 
to , e profondo : che allora abbandonato 
egli dall' acquistata forza , vedesse colà 
le altre anime che soffrivano gli stessi 
mali. Imperciocché aggruppate queste co- 
me gli uccelli , e trasportate giravano in- 
torno a quella fossa, nè osavano di tra- 
versarla in linea retta , e che entro poi 
guardandosi era quella simile all'antro di 

(l) Yloàlt r*< ITlSuptetf <ruppct>f.«l TctìS tHfOKKV.ffÌ€k 

**/ wwwrmpwrmi itti e ti puro* 
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Bacco, per essere ornato dì verdura, e di 
fioretti di ogni specie. Tramandavasi di là 
un' aura molle (1) , e dolce , che spirava 
un odore ammirabile , e che infondeva 
a quei che ne sorbivano, forza, simile a 
quella , che sentono gli avvinazzati. Im- 
perciocché sorbendo le anime quell' odo- 
re stavan liete , e in buon armonia fra 
loro , è nel girar che facevano tripudia*- 
vano , e ridevano , ed ogni specie di 
trastullo , e di diletto colà era. Disse 
quindi il conduttiere , che Bacco ne gi- 
va allora fra i Dei portando Semele die- 
tro a se : che quel luogo chiamavasi Le- 
te x e volendo Tespesio rimanervi più , 

(l) Aupetv oayets àvapìpouceiv Moviti «ri òeajfjteKrietf OC. 
Su per lo suol che d* ogni parte oliva 
Un aura ecc. 
Uno speco , un antro ornato di verdura non è 
un 1 immagine certamente facile a presentarsi alla mente. 
L'antro c'inspira idee di orrore, e di tristezza, più 
tosto che di gaudio, e di allegria. Pare dunque quel- 
la copiata fèdelmente intiera da Plutarco insieme con, 
tutte le altre che troviamo nella divina commetta. 



noi permise (i) , ma ne lo svelse facen- 
dogli sapere , che la ragione ivi per la 
voluttà liquefacevasi , e s' inumidiva , e 
che la parte bruta , e sensuale induran- 
dosi facesse risvegliar le idee corporee : 
che dalla memoria poi surgeva ne il de- 
siderio , e T appetito che alla genera- 
zione ne mena , o diremo inclinazione 
che spinge V animo già gravato ver la 
parte sensibile (2). 

(1) Ecco un'altra idea singolare a parer mio che 
pure mi addita il plagio. Sono Tespesio , e Dante 
tuffati nel fiume Lete. Questa idea ha potuto essere 
comune a Plutarco, ed a Dante, ma quel vederneli 
svelti subito subito è una particolarità che mi mo- 
stra il plagio *\Xtfp«\f 0fm ( cioè Tespesio ) ne lo 
svelse con violenta: cosi mi par che debba intendersi 
T originale. Dante per la stessa ragione è staccato da 
Lete cioè per lo desiderio delle cose corporee: idea 
ripetuta da Plutarco in più luoghi, ed esattamente 
ripetuta da Dante. 

(2) Convien confessare che dalle parole <T/<TaVx0* 
iuu Titti Xtyotr «es turnntTett fino a {l<tpvvóuw>u t»s 
4&*f <- c ' non sia facile di ben comprenderne il senso, 
essendo <jue' concetti dettati dalla scuola di Platone 
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Appena cangiò Tespesio il sentiero , 
parvegli di vedere un gran bacino in 
cui scaricavansi molti rivoli , de' quali 
questo era più bianco della spuma del 
mare , o della neve , quello tramanda- 
va il color purpureo dell' iride , ed al- 
tri erano di diversi colori , ciascuno 
de' quali però aveva il proprio splen- 
dor suo. Coni' egli si accostò a quel 
lago, dissipandosi l'aere, che circonda- 
valo , ed oscurandosi ? colori , perde 
quel tanto chiarore , senza però il suo 
bianco. Videvi tre genj sedere insieme 
in forma di triangolo , che misuravano 
con certi regoli quelle acque. Disse al- 
lora il conduttor dell' anima di Tespesio : 
fin qui giunse Orfeo quando cercò l'ani- 
ma della moglie , e non ben sovvenen- 
dosene , sparse falsa voce fra gli uomini 
ch'era comune in Delfo V oracolo , di 

non della più facile intelligenza. Sarebbe stato de-r 
siderabile che quel raro ingegno di Platone avesse 
cominciato a considerar T nomo morale , donde Lode 
cominciò : egli tenne una via totalmente opposta. 
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Apollo , e della Notte, come che non vi 
fosse cosa di comune fra Apollo , e la 
Notte: ma questo, aggiunse egli, è l'o- 
racolo comune alla luna, ed alla Notte : 
oracolo non ristretto in alcun luogo del- 
la tetra , nè che ha una sede sola , ma 
vagante fra gli uomini in mille guise e 
per i sogni , e per le fantasime. Di là , 
come tu vedi , sogni fallaci , e diversi , 
semplici , e veri egualmente sono disse-» 
minati. Apollo tu non vedesti , dissegli, 
nè saresti atto a vederlo. Imperciocché 
più alto egli non si offre , nè concede 
ad un' anima , che ha parte dei corpo- 
reo ancora, di elevarsi, tendendo sempre in 
giù attaccata al corpo. Quindi ingegnossi 
di mostrare a Tespesio come la luce u- 
scendo da quel tripode ( per quanto dis-* 
se ) e passando nel seno di Temi giu- 
gnesse nel Parnaso , e desiderando di ve- 
dere oltre noi potè , per lo gran lume (i), 

ma in passando intese una voce stridola 

_______ ' * 

• (i) Mw tìSty uW xctuir porfiree significa propria- 
mente quel Del suo fulgor che nulla m'appariva....; 
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di una donna , che verseggiava , e mol- 
te cose narrava, e spezialmente della di 
lui morte. Il genio disse esser quella la 
voce della Sibilla , che prediceva il fu- 
turo (1) girando dirimpetto la luna : vo- 
lendo egli poi sentir più , fu spinto in 
parte contraria , come da un' onda per 
l' impeto stesso della luna , talche\ poche 
cose comprese , e fra queste P incendio 
del Vesuvio , e di Pozzuolo per effetto 
de' fuochi sotterranei , e un motto sul 
principe regnante , che quantunque fosse 
buono, doveva por fine al regnar suo per 
una infermità. Quindi si voltarono a 
risguardare i dannati , e 1 primo spetta- 
colo fu spiacevole , e degno di com- 
passione , conciosiacchè Tespesio nou ave- 
va immaginato , che si sarebbe inibattu- 



(l) AìilV ?<tp eCJTt¥ TTtpt TtHF lAlf\\9VT(»t I V T« VpO- 

ffUTO rìts c%yjnvtì< Trtpiftfounyitr. La Sibilla e la no- 
stra profetessa che girano egualmente nelle sfere su- 
preme ! Che combinazione ! 

IO 
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to negli amici , famigliari , e compagni 
suoi , eh' eran colà tormentati. Quelli in- 
tanto soffrendo pene , e dolori , vergo- 
gnosi , e sdegnati, innanzi a lui piangeva- 
ho , ed urlavano. In fine vide il padre 
suo, che elevavasi da un baratro, pieno 
zeppo il corpo di punture, e di cicatrici, 
stendendogli le mani, nè avendo requie ma' 
astretto a confessare dai ministri de* tor- 
menti, ch'essendo egli stato iniquo ver- 
so alcuni ricchi ospiti , li avesse con ve- 
leno morti , e che essendo stato occulto 
il fatto su la terra, ivi poi convintone già, 
molto avesse sofferto, e che era menato 
a soffrire il resto* Pregare perciò, ed in- 
tercedere pel padre , non osò egli per la 
tema- e lo spavento , anzi voleva cangiar 
sentiero, ed andarsene via , ma non vi- 
de più quel buono , e famigliare con- 
dtfttor suo , ma spinto innanzi da un al- 
tro di spaventevole aspetto , fu necessi- 
tà , che ne gisse oltre* Si accorse allora 
che non era difficile a tormentare le om- 
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bre de' gran furfanti, o di quelli, ch'e- 
rano stati puniti in vita, come che im- 
perfettamente , o di essere travagliati nella 
parte loro bruta, e suggetta alle passioni. 
Quelli poi, che sotto sembianza, e opi- 
nione di virtù vissero, occultando la per- 
versità loro, erano da altri ministri de'tor- 
menti con gran pene , e lagrime astretti 
a mostrar quello , che avevano nell' ani- 
mo contorcendosi intanto , e straziandosi 
contro la loro natura come le scolopen- 
dre marine , che inghiottito V amo tuttp 
si dimenano. Altri scorticandosi la pelle, 
e spogliandosene, faceansi vedere viziosi, 
e vari, i quali nella retta ragione , e nel- 
la parte più nobile celata la malvagità 
loro avevano. Disse pure di aver vedute 
altre anime avviluppate a due , a tre , 
ed anche più , come le vipere , che di- 
voravansi a vicenda , e ciò per la me- 
moria, e l'iniquità delle cose che soffer- 
sero, o fecero in vita. Disse di più es- 



14» 

$ervi colà tre laghi uno di oro (i) in- 
fuocato : un altro di freddissimo piom- 
bo . di duro ferro il terzo, e che ivi al- 
cimi genj a guisa de' labri, co' loro ron- 
cigli (2) prendevano, e tuffavano qua, e là 
le anime degli avari per V insaziabilità 
loro , e pel desio di ricchezze. Che di- 
venute poi roventi e scintillanti noli' oro 
per T azione del fuoco , erano tuffa- 
te nel piombo a congelarsi : che ivi 
indurate, e divenute rigide. come la gra- 
gnuola , eran finalmente gettate nel fer- 
ro , ove nere , e fosche divenivano , e 
screpolavansi per la durezza , e si face- 

(1) xpvvou nripi^iovroi oro infuocato , o più tosto 
bollente. Non vi voleva molto a convertir questa 
lago in quello di pegola bollente. Ivi erano i pec- 
catori egualmente tuffati, che nell'inferno di Teresio. 

(2) Kctxxeìs opyterlf ho traslatato roncigli come 
Dante. A vero dire in greco signiGca co' strumenti 
di ferro, ma sjegue subito Kv<t\*{i.&*9wrats xat fefdifV** 
r*< %* fitptì *r*< 4 v ;e* f - ^ r come poter prendere , 
e tuffare or quinci, or quindi, se non con gli stru^ 
jpenti adunchi? 
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yano ili pezzi cambiando aspetto. Che 
quindi di nuovo si mettevano nell' oro ., 
soffrendo intanto in queste mutazioni 
acutissime pene. Disse pure che era- 
no più miseramente tormentate quel- 
le , che parendo già essere dimesse dai 
tormenti, tosto vi erano ricondotte (1), 
e queste erano le anime nelle quali le 
pene si estendevano fino ai posteri. Im- 
perciocché subito che alcuna di quelle 
colà si trova, e s' incontra con questi, con 
isdegno li affronta, e li rimbroccia e mo- 
stra loro i segni de' tormenti che ha sof- 
ferto , maledicendoli e vorrebbe fuggire, 
ed ascondersi , ma noi può : che tosto 
i ministri presentansi per tormentarle for- 
temente, spingendo innanzi quelle meschi- 
ne e facendo conoscer loro ciò che deb- 
bono soffrire anticipatamente. Aggiunse 

(1) AoKousrees *<puereet rii <JW* ut ceuàis <riK\au- 
pctvoptvttf. Ecco come subito si riconducevano ai tor- 
menti i dannati, quando che pareva che avessero com- 
pito di penar». 
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che molte anime de* posteri le une dalle 
altre pendevano come le api , o i pipi- 
strelli, ed urlavano tenendo sempre dietro 
alle anime de' loro maggiori, per la me- 
moria , e la rabbia di quello che soffri- 
vano per causa loro. Finalmente vide le 
anime che mutate in forma di altri ani- 
mali erano sferzate , e per forza spinte, 
c trasformate dai ministri con certi stru- 
menti , e con bastonate , e che quelli 
ad alcune le lacere membra storpiavano, 
e dislogavano , e facevanle totalmente 
sparire (i) affinchè potessero adattarsi ad 
altra spezie di vita, e che fra queste ap- 
parisce V anima di Nerone , la quale già 
insieme con le altre aveva sofferto , e 
che da chiodi di oro infuocati era tra- 

(i) KecfiTofinrtu afferrate v\ny*U battiture rm 
fitty <?A* tu fiipiì <ruv»\«uy<>yr»r , t* eewoffT ptpoprmw , 
tri* ì' ÌKkt«tvovr*n> , x*i *p«n£o 'rrvv wretroienY. 

Da coloro che conosceranno per poco il greco 
idioma , si crederà di vedere nella divina commedia 
la traduzione «li questo luogo di Plutarco. 
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fitta. A questa i ministri diedero la sem- 
bianza della vipera pindarica ,' che vive 
dopo di aver divorata la madre, che Fha 
messa al mondo disse che una gran lu- 
ce tuttinsieme si vedesse , e che una vo- 
ce da quella ne sbucasse, impónendo, 
che fosse cangiata quelF anima in forma 
di un più mansueto animale , che can- 
tasse presso le paludi , e i laghi , giac- 
ché era stata essa già giudicata , ed ave- 
va espiato il fallo : che meritava la stes- 
sa una qualche grazia dagli dei , perchè 
de' popoli soggetti il migliore , e '1 più 
religioso i greci , avesse liberato dalla 
servitù, e che fin qui^ egli potesse vede- 
re , anzi che quando ritornar volle fu 
pien d' imbarazzo per lo timore. Che una 
donna alta , e di bella sembianza allora 
prendessero per la mano , e gli dicesse 
vien qui vo' che di ciascuna di queste 
cose tu possa ricordarti : che avesse quel- 
la tirata fuori una bacchetta infuocata co- 
me quella di cui si servono i pittori , e 
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che '1 toccasse, nè altro facesse allora: eh' 
egli quasi di dentro di una canna in un 
baleoo si sentisse spingere come da vento 
potentissimo, con goliardia, e violenza, 
che rientrasse nel corpo , ed aprisse gli 
occhi, non essendo stato ancora traspor- 
tato al sepolcro. 
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a 5 abbiam potute 
a 6 Plutarco divo 
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a6 rtcontinciò 
3o egualmenta 
3t grande effetto 
37 parlando di Ombecto 
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54 Leno spesso 
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79 buffoni come credo (1) 
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•abbian potuto 
Plutarco dico 
dell' Eneide 
ricominciò 
egualmente 
grande affetto 

furiandosi di 
uogo 

e quel eh' é 
acuto si 
iene spesso 
se s- 



convien 

commedia 

Aristotele 
Not. (a) Buffone nel 
primiero non era un titolo 
dispregevole : esso davasi agli 
uomini gioviali e scherzosi, 
ed è per certo in questo sen. 
so , che io 1* ho adoperato 9 
e quale credo che a Meae^. 
strini ben * 

del Landino 

da quelle 

Scala 

e taciturno 
carattere 
di Ifembrot 
falsa affatto 
dirò pure 
renduti 
il 
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